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O;:g i 27 s pril« 188, S o' M . U.\IUE R T O I R E D'IT ..1Ll.! e S. .\1. 1.7

R E GI X I! .lIARGI/ER IT.! CO li S. A . R . il PRIN CI P E di NA POL I, ac­

com pa p nxti da S. A . R. il P R I,Y CI P E A JIE DE O D C CI! di AOS TA . e

dalle LL. AI! . RR . ed 1/. gli altri m em bri della R . /<" 1IIIig lia, si deg na­

1' ,1110 di onor are di lilla visit. il Cast ello fe ud ale eretto nell 'Esposizione Ge­

nerale di Torin o, L e L L. .1/.\1. furo no ri cevut e all'ingresso del B orgo dall.t

Com m issi one della S ezione St oria dell'orte, la qua le presenu; a S. M. il R e

l" chiave della port a recan te la leggenda : Eg o jao uam , tu corda (l o apro

la porta" tu i cuori) ,

L a Comm issione, desidera ndo che del [aust o avve nim ento rinl ~l nesse 111t:­

m ori a, amù che ,11IC lze qu esta, nelle sue form e, ritraesse i l ca ra tt ere dell e

cos t u ni anze dei tempi ai quali il Castell o li i nfo rmato, E ssa ha perci àfatt o

ri-produrre il processo verbale di 111101 visi ta f atta dal D IIC.I Amedeo IX di

S 'lI'Oiil COl/" Duchessa Giolanda ad lilla delle sile terre, il 15 di m .l g g io L / 6 th

del ricevimento e della p resen tazione delle ch iavi , fatto che og gi, 01 11.1 di­

sta n :.a di qua tt rocento e qui nd ici ClIl Il i . si è r inn ov a /o, COH ugua le affett o c

divozione m a sotto beli p i'" faus ti auspici , i II pi ù li eta circostan za di temp i

e di f:1' .111de:.:a del la Ca s« Saba nda,



NEL NOME della Santa ed individua Trinità, del Padre, del
e futuri per tenore di quello pubblico, ver o ed autentico iftr om
Maggio cieli'anno del Signore millequattrocentofeffantanove, la I

iìgnor noftro A medeo Duca di Sa voia, del Chiablefe e di A o]
chefe in Italia, principe d i P iemo nte, fìgnor di Nizza, di Verol
l llufìriffimi Cuoi progenitori, nel veni re a vifit are l'infìgne caftel
fudditi efìendo giunto preffo il luogo Ilefìo di Friborgo al tran
forte Madonna Giolanda figlia e forella dei Iereniffimi re di Fra
e Ducheffa, dai magnifici ma gnati, cavalieri, nobili ed altri uon
nanzi e perfonalrnente a gin occhio piegato, col capo fcoperto e
corpetto, cioè lo Ipettabile e gli egregi, nobili e onorevoli uo mir.
Giacomo Bugniet ambafciatori, mefli e legati, come efli colla
prornefla di far ratificare ogni cofa da parte dei Nobili, dei ci
univerfìtà di detta infìgne villa di Friborgo e di tutto il fuo dif
fculteto le innumerevoli e quafi incredibili gioie da cui efli dell
comprefì per la venuta dei prefati Inclitiflimi fìgnori Duca, co
di Friborgo. Finalmente a nome di cui fovra prefentarono le c
noflro duca Amedeo come a vero, unico e fingolare fìgnore e p
e dimoranti, della comunità ed univerfìtà e di tutto il diflretto
le accettò e con lieto animo le ricevette, quali chiavi nello fi
perchè le cuftodiffero fedelmente durante il beneplacito fuo e de
mifero di fare ed adempire come altresì di far approvare e
fottonominato e di propria mano Iottofcritto e fegnato notaio p
fonalmente preferite e coftituito coi teftimoni fottonominati, rog
via pubblica alla porta del predetto luogo di Friborgo verfo
chiamati e rogati cioè gli Ipettabili fìgnori Umberto Chevrier Ca
Claudio di Challes maefìro dell 'ofpizio, il fignor Antonio di
dottore e molti altri.

Ed io Claudio Peclet di Seiflello, di
e fegretario del prefato Illuftrilli
~ofe mentre. così fì paffavano e ~
Il prefentc iftrornento e ridotto I

fedele coadiutore, e qui mi [otto



igliuolo e dello Spirito Santo. A tutti e ad ognuno dei prefenti
to fia noto. In queflo giorno di lunedì quindici del mefe di
conda 'zione, l'Illufiri o ed eccelfo principe e fignore,
principe ad Sacro Romano Impero e vicario perpetuo, Mar­

, di Friborgo, ecc., feguendo per fua bontà le orme degli
e villa fua di Friborgo e qu<1Jli che vi abitano fuoi fedeli e
di due tiri di baleftra o circa con [eco l'IIlufirifiima Iua con­
ia, accompagnati dagli Illufìriffimi, comuni figli di effì Duca

ni e perfone onefle in grande e copiofo numero, Ii fecero in­
con altri fegni di umiltà e di riverenza Ii prefentarono al fuo
Giovanni di Pral Roman Iculteto , Petermando Pavilliard e
ta fede e con giuramento verbale affermarono, con formale
dini, dei borghefì, degli abitanti e di tutta la comunità ed
tto, efponendo per bocca del predetto Giovanni di Pral Roman

predetta univerfità, fia particolarmente che in generale fono
rte e figli, afpettando la loro gioconda prefenza in efìo luogo

avi della città e luogo di Friborgo al prefato Illuflriffirno lìgnor
ncipe di detto luogo, villa, nobili e di tutti i borghefi abitanti

effettivamente le confegnarono nelle proprie mani di lui che
flo iflante egli confegnò agli flefli arnbafciatori, nunzi e legati
Iuoi Iucceflori Duchi di Savoia il che eflì Ipontaneamente pro­

ratificare ogni fingola cofa dai loro mandanti. Del che tutto io
cefarea autorità, nel luogo ed alla prefenza di cui fovra per­

o ho ricevuto il prefente atto nel luogo predetto cioè preflo la
ud. Prefenti come tefiimoni, a tutte le fopradette core alianti,
celliere di Savoia, Pietro di S. Michele prefidente del Configlio,
"ignate dottore in ambe leggi, il fignor Leonardo de Belloni

PECLET.

cef di Ginevra, chierico, per autorità imperiale notaio pubblico
o Signor noftro il Duca di Savoia, fui preferite a tutte le premeffe
cevano, coi tefiimoni prenorninati, del che, richieflo, ho ricevuto
g~efia pubblica forma, benchè fcritto da altra mano d'un mio

rifli fegnando coi miei foliti fegni in tefiimonio di verità.

P ECLET.
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INTRODUZIONE

A Commissione incaricata di ordinare

la mostra artistica retrospettiva, fino

dalle primissime sedute fu unanime

~=!~!JI nell'avviso che a differenza delle pre­
! cedenti, ;questa si dovesse indirizzare

ad uno speciale intento di utilità pratica, di modo che

ne derivassero al visitatore, nozioni determinate e precise

intorno ad uno o più periodi della storia dell'arte.

Per l'addietro simili mostre non intendevano che a rac­

cogliere oggetti pregevoli o curiosi a qualunque epoca o

paese appartenessero e a disporli in modo da renderne

gradevole la vista e facile l'esame, cosicchè davano per lo
più immagine di una grande e ricca bottega di antiquario,

dove una stessa vetrina raccoglieva: il ciborio bizantino,
il salterio gotico, il ventaglio Pompadour, la tabacchiera

e l'orologio smaltati. 11 pubbIicp_us~iva dalla vista di tanti
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IO Jntrodutione

oggetti disparati, la mente ingombra di nozioni senz'or­

dine, incapace di assegnare una data ed una provenienza

ad ognuno di essi.

La conoscenza che importa sopratutto di infondere nel

pubblico, è quella dello estendersi che fanno in date

epoche certe forme predilette a tutti i prodotti dell'arte e

dell'industria, locche" costituisce lo. stile. Tale conoscenza

possono gli studiosi acquistare dai libri, ma al pubblico

non deriva che dalla vista delle cose. Quando l'occhio

avverte da sé, ritrovandoli in una serie numerosa di og­

getti disparati e contemporanei, i caratteri fondamentali

di uno stile artistico, questi si imprimono durevolmente

nell'intelletto e la mente ne rintraccia facilmente l'ar­

monia. Perciò la Commissione aveva da principio ideato

di costruire un edifizio, anzi una serie di edifizi, dove

nelle forme architettoniche, nella pittura decorativa, nella

mobilia e negli utensili, fossero compendiati i caratteri

delle principali epoche artistiche dal mille in poi. Ma
oltrechf tale concetto non faceva che riprodurre in mag­

gior scala gl'inconvenienti cui si voleva ovviare, delle

epo~he più remote tanti documenti mancano e gli esi­

stenti solle vano tanti dubbi da renderne impossibile una

sicura rappresentazione. Il procedere per via di congetture

può esser lecito in un libro, dove ognuna di queste è

commentata e giustificata, ma toglierebbe ogni credito alla

rappresenrazione plastica delle cose, la quale dà recisa­

mente per stabiliti ed accertati i fatti che intende signi­

ficare.

Con scio di queste difficoltà, il Professore Alfredo D'An.
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drade suggerì alla Commissione di restringere il proprio

compito alla rappresentazione dei principali caratteri ar­

tistici di un'epoca sola in un solo paese, e poiché egli
stesso e parecchi membri della Commissione erano ve­

nuti per lo addietro raccogliendo notizie originali intorno

ai costumi ed all'arte piemontesi nel XV secolo e stu­

diandone i caratteri e restaurandone monumenti e pub­

blicandone documenti raccolti negli archivi, propose che

questa e quelli dovessero fornire argomento alla attuale

esposizione d'arte retrospettiva.

Il Piemonte vanta moltissimi e notevoli monumenti

del XV secolo, dei quali per la loro giacitura e per le

successive condizioni storiche del paese, è pressoché igno­

rata l'esistenza. La vita feudale fiorente in quell'epoca

nelle nostre provincie, disseminava le dimore delle grandi

famiglie nei piccoli villaggi della piana o su per i greppi

delle vallate alpine, di modo che, quando i curiosi del­

l'arte e delle usanze antiche impresero quel lavoro d'in­

dagine così alacremente proseguito ai giorni nostri, gli

clementi della ricerca si trovarono fuori di mano e dalla

loro scarsezza nei maggiori centri d'abitato, fu argomen­

tato il loro assoluto difetto alla periferia.

D'altra parte le vicende storiche di queste provincie vi

impedirono nei secoli successivi quella straordinaria fio­

ritura delle arti che attirò alle consorelle d'Italia l'atten­

zione degli studiosi. l belli ed ornati edifizi sorgono per

lo più, o col sorgere di nuove casate le quali sono in­

dotte ad affermare vistosamente con essi la propria ric­

chezza, o quando le antiche raggiungono il culmine della
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potenza. Ora, mentre le altre regioni d'] ralia videro spe­

cialmente nel secolo XVI, cioè durante il più maraviglioso

periodo dell'arte italiana, elevarsi improvvisamente molte

nuove famiglie a dignità e potenza principesche c prospe­

rare oltre l'usato le antiche, in Piemonte dove i rivolgi­

menti politici seguivano il mo vimento accentratore delle

grandi monarchie, non solo fu impedita l'elevazione di

nuovi signori, ma o cominciò o fu compiuto il decadi ­

mento degli antichi.

I Monferrato, già soverchianti di potenza la stessa Casa

di Savoia, dopo aver occupato parecchi di quegli effimeri

troni che le crociate improvvisarono in Oriente e contra­
stato ai Conti Sabaudi ed ai Visconti di Milano il do­
minio di mezzo il Piemonte e di parte di Lombardia,
avevano nel XV secolo assai dimessa l'indole battagliera
e si erano pressoché quetati al principio del XVI. Nel

1533, la famiglia si estingueva con Giovanni Giorgio Pa­
leologo, e titoli e possessi passavano nei Gonzaga di

Mantova.

I Saluzzo, seconda forse, ma non terza certo fra le
grandi casate de l Piemonte , a volte a volte ambiti al­

leati e poderosi avversari] dei Principi d'Acaja nel XIV,

e dei Duchi di Savoia nel XV secolo, travolti dopo il 1500

nelle grandi e continue guerre fra Spagna e Francia, ve­

dono occupata ora da questa ora da quella la sede stessa

del loro principato ed abdicano, costretti, a qualsiasi atto

di sovranità.

l San Martino ed i Valperga probabili discendenti del

Re A rduino, s' erano già impoveriti per le discordie in -
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testine e per le guerre del Tuchinaggio che ne consegui­

rono. Della signoria scemata loro dal Conte Amedeo VII,
(il Conte Rosso) per opera di Iblcto di Challant, coll'u­

manissimo atto _dato in Ivrea nel 1387, ebbero ristorata

qualche pa:te da Bona di Borbone nel 1391 e dal Duca
Ludovico nel 1436; -ma i comuni già loro soggetti, una

volta venuti sotto l'immediata sudditanza dei principi Sa­

baudi, non tornarono mai più al loro dominio e la casa
decadde.

Verso la metà del secolo XVI, andò estinto pure col

Conte Renato il ramo primogenito dei Challant, del cui [
nome sono pie-n i gli annali piemontesi per tutta la durata
dei secoli XIV e XV, e della cui potenza e ricchezza at­

testava anche oggidì una diecina di castelli in valle d'Aosta,

fra -i quali splendidissimi quelli di Verrès, di Fenis e di

Issogne.

Invece sullo spirare del XIV, e per gran parte del XV
secolo, oltre a queste che ancora prosperavano, molte altre
famiglie piemontesi s'erano arricchite per via di traffichi c
di negozi. In quell'epoca, tennero banchi di prestito, un

Lionetto Provana ad Avigliana cd a Susa, un Benentino

Solaro ad Evian, un Simeone Balbo a Ginevra, un Be­

rengono Balbo a Montelimar. E con essi, gli Asinari ed

i Lajoli d'Asti, i Buschetto, i Balbiano, i Grosso, i Villa,

i Pietraviva, i Dodoli di Chieri, i Vagnone da Troffarello

e via dicendo. Da ciò, come l'arte del Lombardo ebbe

solidamente impinguato i patrimoni, il sorgere di nume­

rosi ed ornati edifizi, dci quali, perché l'indole piemon­

tese non è varievole, pochi ebbero modificato in seguito
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l'aspetto e l'ordinamento. La miglior prova che a questo

fatto è dovuta la notevole abbondanza di costruzioni si­

gnorili del secolo XV in Piemonte, si ricava da ciò, che

le città di Chieri e di Asti dove più che altrove fiori ­
rono le famiglie date al traffico, serbano anche oggidì il

maggior numero di tali edifizi.

La proposta del Professore D'Andrade fu bene accolta

dalla Commissione, non solo in grazia della quantità di

monumenti originali che tuttora perdurano, donde rica­

·vare esemplari per la mostra, ma altresì in considerazione

del loro speciale valore artistico, che li rende meritevoli

di esser meglio conosciuti dagli studiosi di tutta Italia.

L'attuale esposizione di Torino ba una portata essen­

zialmente industriale e le speciali mostre artistiche an­

nesse dovrebbero a nostro parere intendere sopratutto a

favorire e promuovere le applicazioni dell 'arte all 'indu­

stria. Ora, il secolo XV fu quello in cui nelle nostre

provincie, l'arte e l'industria procedettero unite da più in­

timi legami, tanto che il carattere fondamentale dell 'arte

dominante si riscontra così nei più vistosi come nei più

umili prodotti dell'industria. Gli oggetti che servono all'uso

comune, dalla lucerna che rischiara l'officina alla posata

d'argento che splende sulla mensa baronale, dalla pialla

del falegname al pettine della Marchesana, dalla cesta
dove sono esposte le frutta nel mercato al vaso degli un­

guenti, alle carte da giuoco, alle tovaglie della tavola, al·

l'arca ed ai deschetti della cucina, recano tutti l'impronta

facilmente riconoscibile di un solo stile, che rivela negli
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artefici lo studio di dare alle cose usuali una certa dignità

artistica. Abbiamo detto: nelle nostre provincie, ma non

intendiamo di vantare un 'arte regionale avente un 'essenza

propria ed una spiccata personalità. Fin dal secolo Xl Il ,

l'influenza Francese potè molto sui costumi e sull'a rte ita­

liana. Dacché le famiglie guelfe di Toscana e di Romagna

accolsero nell'arme per distintivo di parte il Rastrello uer­
miglio dello scudo Angioino, e le spose fiorentine:

Fu ron per Franci a nel letto dise r te,

le arti e le lettere nostrane attinsero di Francia forme
~ concetti. Le Chansons de Geste, importarono in Italia le

fiabe leggendarieche infiorarono i nostri poemi cavallereschi,

il Tesoro cii Brunetto Latini ci recò un compendio del
Il d X/II::';-"?;' l" t'~/"'\

sapereJ!rancese, e la breve denominazione Angioina cor-

ruppe la giovine lingua italiana coi molti termini gallici di cui

abbondano le croniche del Villani ed hanno esempi perfin o

il Dante cd il Boccaccio. Il Littrè afferma che l'Arte gotica,

la quale a suo avviso costituisce la grande glor ia dell'Oc­

cidente e rivaleggia coi concepimenti dell 'antichità, è crea­

zione di artisti francesi. Non è qui il luogo di indagare

in quale misura si debba accogliere I'asserto del dotto fi­

lologo, più giudizioso certo che non fosse il Va sari quando

derivando l'arte gotica dai Goti, le attribuiva una origine

tedesca e chiamava maledizione di f abbriche le opere ar­

chitettoniche onde seminò l'Europa. Vi fu un 'arte gotica

tedesca, una francese ed una italiana, ognuna delle quali
I

ebbe forma ed ordini proprii, ma i caratteri delle due

ultime sono più affini, e se una di esse discende o si rno-
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-difica dall'altra, è innegabile che i concetti dominanti pro­

vengono di Francia. Il XIV ed il XV secolo invertirono

le parti e spostarono il centro dell'influenza Europea, re­

candolo un'altra volta di Francia in Italia. Il Renan ri­

conosce che nel XIV secolo è decisa la sorte dell 'arte

francese. L 'arte del Medio-evo, egli scrive, morrà senza

aveI" raggiunto lo stato perfetto e in luogo di volgere
al progresso, declinerà alla decadenza. La quale è se­

gnata dal sorgere presso di noi di un'arte nuova che fu

chiamata del Rinascimento . .Ma il Piemonte, provincia di

confine e signoreggiato da una famiglia che risiedeva parte

dell 'anno oltre l'Alpi e vi dominava e contraeva frequenti

alleanze domestiche colla casa dei Valois, fu naturalmente

più lento che non le altre provincie ad accogliere i pre­

cetti dell 'arte nuova e quando già il rimanente d'Italia

non solo si era sottratto alla influenza forestiera, ma la

esercitava a sua volta al di fuori, seguitò ad ispirarsi di

Francia ed a coltivare le forme dell'arte gotica.

Però, non si estenda la cosa fino a negare l'italianità

. di questa provincia . Già da gran tempo addietro la Corte

di Savoia chiamava ai propri i stipendi artisti italiani.

Un Giorgio d'Aquila, pittore fiorentino contemporaneo di

Giotto, fu per 34 anni ai servigi di Amedeo V, e nel 1413

A medeo VI II elesse a proprio pittore domestico un

Gregorio Boni di Venezia, concedendo franchezza da ogn i
tributo a lui ed ai suoi lavoranti, assegnandogli 60 fiorini

l'anno con vitto per se ed i suoi creati e coi, colori pagati

quando dipingesse pel Duca, e 20 fiorini, quando lavo­

rasse per conto proprio od altrui, ma negli Stati di Savoia.
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Così pure, nel [49 I su disegni di Meo del Caprino da

Settignano, 'si riedificava il Duomo di Torino, opera pre­

gevolissima del rinascimento, la quale rivela esser giunto

alla fine anche presso di noi il soffio rinnovatore delle arti.

Malgrado questo ed altri parziali esempi, è però inne­

gabile che il carattere generale dell 'arte piemontese nel

XV secolo è quello designato col nome di Gotico; ed è

chiaro che volendo dare contezza di quel periodo di tempo

senza generare confusione d'idee, la Commissione non do­

veva curare i pochi casi isolati, ma attenersi alla genera- .

lità degli esemplari . .

Guidata dai criteri che venimmo sommariamente espo­

nendo, la Commissione deliberò di comprendere nella

mostra i principali prodotti dell'arte e dell 'industria pie­

montesi dall 'anno 1400 al 1499. Il nostro programma si

pu ò quindi riassumere in queste parole: Sa ggio intorno

la vita civile e militare del Piemonte nel secolo XV, me­

diante una raccolta di fabbriche arredate, disposte a modo

di Castello (cioè Borgo colla dominante R o:ca ) ove siano

riprodotti i principali aspetti che tali fabbriche dovevano

allora presentare.

Com norma diri gente, fu stabilito di comprendere

nella mostra quei soli edifizi di cui perdurano presso di

noi su tutto od in parte i modelli , e di ord inare di que sti

nel limite consentito dal bilancio, una copia esattissima

così delle forme che delle dimensioni, corredando il tutto

colla indicazione dei documenti originali .

Il compito è gra ve. La vita civile, non si manifesta so-
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lamente nelle forme architettoniche e decorative degli edi­

fizi, ma discende ai più minuti particolari dell'ordina­

mento interno della casa, della mobilia e degli utensili.

Occorre che la casa sia palpitante e parlante, che tutto

vi sia rimesso in istato così da potervi dimorare secondo

le abitudini del tempo e che vi appaia chiaramente in­

dicato l'uso cui è destinato ogni locale ed ogni oggetto.

E ciò in forma di compendio, eleggendo quegli esemplari

indispensabili alle nozioni più essenziali e di questi i più

acconci a darne un chiaro concetto ed i più rimarchevoli

per valore artistico e subordinando il tutto alla esatta ri­

produzione del vero . .

La prima cura fu rivolta alla scelta degli edifizi. E qui

deve essere menzionato un'altra volta il nome del Pro­
fessore Alfredo D'Andrade, il quale, raccolti con grande

fatica e diligenza e colla guida di lunghi c coscienziosi

studi, gli elementi dell'opera, fornì i disegni particolareg­

giati così della Rocca come di ogni casa dci Borgo e ne

diresse sommariamente la costruzione. A questa, dopo di
avere accompagnato il D'Andrade nelle sue gite ricerca­

trici, attese in modo speciale l'Irigegnere Brayda, dedi­

candovi oltre un anno di assidue cure, coadiuvato negli

ultimi mesi dagli Ingegneri Nigra, Pucci-Baudana e Ger­

mano.
Senza l'opera del D'Andrade e senza quella del Profes­

sore Alberto Gilli cui fu affidata l'ardua incombenza di

procacciare la, mobilia e gli utensili, l'impresa cui ci po­

nemmo sarebbe riuscita d'impossibile attuazione. La Com­

missione è lieta di attestare qui a quei due valorosi la
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propria riconoscenza e crederebbe di usurpare un merito

che non le spetta, tacendone il nome.

Alla direzione della parte pittorica e decorativa intese

il Conte Federico Pastoris cercandone qua e là nelle terre

piemontesi gli esempi e raccogliendoli e invigilando alla

loro riproduzione, eseguita dai pittori Rollini e Vacca.

Fra i molti castelli piemontesi del secolo XV, due giun­

sero a noi serbando inalterati il primitivo aspetto esterno

e l'interna struttura, e sono quelli di Fenis e d'Issogne

in valle d'Aosta, già appartenenti ai signori Di Challant. (

Ma Issogne non è rocca fortificata, ben sì pacifica dimora,

e a riprodurre di Fenis la formidabile cinta di mura e il

fascio delle torri sarebbe occorsa troppa più spesa che

non comportasse il nostro bilancio. Inoltre non pareva

conveniente, volendo compendiare l'arte piemontese, di at­

tingere tutto di Valle d'Aosta il principale edifizio, lasciando

in dimenticanza ~ltri pregevoli modelli, né' contraddiceva

al concetto generale dell'opera il raccogliere da parecchi

le diverse parti dell 'edifizio armonizzandole in un tutto

omogeneo. A tipo per l'a spetto esterno e l'apparecchio

belligero, fu scelto il castello d'Ivrea; ma non era possi -

bile trovare altrove esempi di cortile così pittoreschi e

caratteristici quali ce li porgono i due nominati castelli

valdostani. La scelta pendeva dunque su quelli. Il Ca -

stello d'I ssogne, il più ricco dei due e di ma ggior mole,
fu in questi ultimi anni restaurato ed arredato dal pittore

Vittorio Avondo e scansò così il pericolo ti andare in ro-

vina; mentre quello di Fenis, ridotto a fattoria, minaccia

ogni anno di cadere distrutto da un possibile incendio o
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di essere racconciato purchessia per comodo degli USI

agresti, e deturpato da questi e abbandonata al flagello

degli anni e delle intemperie la parte resa inservibile, va

di giorno in giorno visibilmente deperendo in modo da

fare temere prossimo il suo sfacelo. A che riprodurre un

esemplare intero, restaurato con sapiente sollec itudine, e

che il pubblico e gli studiosi potranno agevolmente visi­

tare quasi a complemento della mostra cui attendiamo?

N on è egli altresì del nostro ufficio, .il salvare dalla di­

menticanza quei monumenti che minacciano di scompa­

rire dalla faccia del mondo? Ragioni di carità artistica

consigliarono adunque, per quanto riflette l'interna strut­

tura, di modellare la nostra Rocca su quella di Fenis.

Ma in questa mancano pressoché tutti i locali interni,

ed i pochi rimasti sono in miserrimo stato. Caddero i

soffitti e gli scomparti delle stanze, si sgretolarono gli in­

tonachi, alcune finestre e porte furono accieca te, ne fu­

rono aperte delle nuove, il solo cortile dura nelle forme

primitive e mostra intatta la faccia antica. Per contro, in

altri castelli piemontesi di cui fu modificata coi secoli la

struttura e la fronte esteriore, alcune sale, in grazia di sin­

golari pregi artistici o per fortunato impoverimento delle

famiglie, furono salve da vandalici rimodernamenti, e

queste non avrebbero trovato luogo negli edifizi del borgo

e bisognava pure darne contezza. Così la sala baronale

del castello della Manta, già appartenente ai Marchesi di

Saluzzo, non poteva andare esclusa da uno studio intorno

a quel periodo dell 'arte piemontese, ne lasciarsi in dis­

parte altri esempi di locali indicanti chiaramente la pro-
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pria destinazione o militare o domestica, ne alcune de­

corazioni di soffitti, quali ne recano il Castello di Stram­

bino nel Canavese e quello di Issogne. Fu quindi deli­

berato di riprodurre nella sua integrità il cortile di Fenis

e di comprendere nell'edifizio, serbandone intere le pro­

porzioni, quegli altri locali ricavati qua c là, che servis­

sero a dare un esatto compendio dell'arte e dei costumi

piemontesi del 1400.

Il cortile e le proporzioni d'obbligo di alcune stanze,

dettano la pianta di un edifizio, la quale nel caso nostro

non corrisponde nell'insieme ad alcun modello, ma rac­

coglie gli elementi di parecchi. Ogni fatto, ogni accidente
vi è ricavato da documenti dei quali gli studiosi potranno

accertare agevolmente l'autenticità; nulla fu compreso nel­

l'opera, di cui non si possa dare piena ragione, e se l'in­

sieme del castello non riproduce nessuno dei castelli esi­

stenti, ogni particolare e l'ordine in cui questi sono dis­

posti discendono direttamente da tutti e ne dànno intera

conoscenza.

Forse da questo la voro di scelta deriverà al nostro edi­

fizio una completezza maggiore di quella che avevano in

realtà ognuna delle forti dimore dei nostri padri. Forse

in quelle si notavano lacune che qui vennero colmate, e

specialmente per quanto riguarda la decorazione interna

delle stanze ed i.l loro arredamento, sarebbe bisognato _

anche allora, raccogliere insieme il corredo di parecchi

castelli, per attenerne uno fornito come il presente. Ma

poiché non è dato al pubblico di visitarne tanti che ba­

stino ad acquistare la nozione intera di tutte le foggie de-
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corative fiorenti in quel tempo, doveva la Commissione

raccoglierne il maggior numero possibile e le più ricche

e pregiate. Ciò va detto più propriamente del villaggio

il quale certo non rende l'imagine di un borgo nel XV

secolo, dove le poche case signorili, quando vi sorge­

vano, erano bruttate dalla vicinanza di catapecchie senza

nome e senza forma. Ma oltreché di queste non può ri­

maner traccia, non importava al c6mpito nostro di rap­

presentarle. La nostra opera si può assimilare a quella

del compilatore di una raccolta di oggetti per museo o

galleria o di un dizionario d'arte ed archeologia, il quale

sceglie gli esemplari e non comprende se non quelli me­

ritevoli di osservazione e non cura degli altri. Noi atten­

diamo ad una mostra artistica e fni. due oggetti destinati

allo stesso uso, dobbiamo scegliere il più ricco ed ornato.

Obbligo solo e strettissimo, l'autenticità, e perché su questa

non possa cadere alcun dubbio, il citare le fonti, alle

quali ognuno, per quanto riguarda la parte architettonica,

la decorazione murale e i complementi infissi, può facil­

mente ricorrere per riscontro.

Deila pittura murale e della decorazione dei soffitti, i

principali esempi furono o lucidati, dove riuscì possibile

il farlo, o copiati con minuziosa esattezza. Ma non tutti

duravano in sufficiente stato di integrità da poterne se­

guire il completo sviluppo, e alcune volte si dovette de­

sumere da una parte l'intero, pure di non rinunziare ad

esempi che parevano importare alla storia dell'arte. Di

un solo esemplare è ormai impossibile il riscontro, perché

fu distrutto dopo che il D'Andrade ed il Pastoris ne eb-
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bero ricavata la copia all'acquerello. E questo che già

decorava un'osteria nel paese di Lagnasco, si trova sul

fianco della prima casa a destra del villaggio e rappre­

senta una danza di giullari.

Assai più arduo fu il raccogliere la mobilia, le bian­

cherie, gli elementi per le stoffe e gli utensili. Gli oggetti

mobil i vanno facilmente dispersi; l'amore delle cose an­

tiche allargatosi oramai per tutta Europa, dis~eminò e

spostò dal luogo d'origine, quanto i secoli e la incuria

dei nostri maggiori avevano rispettato. Perciò, dove l'og ­

getto non rechi una speciale indicazione di provenienza,

è difficile, trattandosi di paesi affini, aggiudicarlo a questo

od a quello, e le indicazioni di provenienza vi sono ra­

rissime, specialmente per quanto riflette i mobili di minor

conto e gli utensili . Tuttavia dove furono trovati o usci,

o bussole, o banchi, od altri più minuti oggetti recanti lo

stemma di famiglie piemontesi, fu tosto riprodotto l'esem­

plare. Per il rimanente si procedette a questo modo: gli

inventari di molti castelli piemontesi, compulsati ed an­

notati dal collega Pietro Va yra, ci dettero contezza della

mobilia usata nel 1400 in Piemonte; le miniature, le

stampe e gli affreschi ce ne porsero i modelli dai quali

il Professore Gilli, ricavò i disegni ad uso degli artefici.

Lo stesso procedimento fu seguito per le stoffe e per le

biancherie, ed i risultati che se ne ottennero, dànno fi­
ducia alla Commissione di non aver sbagliato strada.

Questi, che esponemmo per sommi capi, sono i propo­

siti coi quali la Commissione si accinse all 'opera ed il

metodo che credette di seguire per attuarli. La Cornmis-
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sione ha la coscienza di aver proceduto con studio e con

amore. L'ammiss~one di ogni minuto particolare venne

discussa e deliberata ponderatamente nelle frequenti riu­

nioni. Nulla fu concesso o alla smania di far colpo o al

solletico di abbellire poeticamente l'epoca od il paese. Non

abbiamo riprodotto tutti gli aspetti della vita civile e mi­

litare del Piemonte nel secolo XV, ma di quelli che ri­

producemmo, affermiamo che la rappresentazione corri­

sponde esattamente alla verità storica e confidiamo che
essi bastino ad una sufficiente nozione di , quel periodo

dell'arte piemontese.

A ciò occorse l'opera dotta e faticosa di alcuni, il con­

siglio e la concordia di tutti; di che gran merito spetta al

nostro Presidente il marchese Fernando di Villanova, il
quale mentre recava alla difficile impresa il concorso di

una eletta coltura e di una operosità instancabile, seppe

disciplinare le forze attive della Commissione e dirigerle

ad utili intenti.

Per la Commissione

GIUSEPPE GIACOSA.
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LE FABBRICHE

ATO il programma quale fu discusso ed
approvato dalla Commissione pe r la Storia
dell'Arte, parve a quegli cui toccò la spe­
ciale incombenza di compiere gli studi e
fornire i disegni per la parte architettonica
e la disposizione pittorica delle fabbriche
che convenisse anzitutto procacciare i

seguenti risultati:
I. - Che nessuna parte della mostra fosse posta in minor

vista dell'altre, che ogni cosa cioè veni sse a cadere sen za
sforzo sotto gli occhi dell'osservatore producendo effetti
variati.

II. - Che il visitatore, una volta entrato nel recinto, si
trovasse in un ambiente armonico, non disturbato dalla vista
di fabbriche moderne, e che la ristrettezza del luogo foss e
con opportuni artificii dissimulata.

III. - Che pure osservando i precetti dell'arte militare
del tempo che voleva cinto di mura ogni castello, la faccia
prospiciente il fiume mostrasse, a chi sta di fuori, un aspetto
pittoresco ed interessante e che chi dall'interno della mostra
guardasse il fiume potesse tutta abbracciare la stupenda ve-
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duta che questo 'presenta e godersi l'ombra degli alberi da
lunga mano cresciuti sulle sue rive.

IV. - Che la Rocca apparisse veramente dominante il
Borgo per elevazione e per massa, onde anche il più ignaro
visitatore fosse indotto a collocarvi la dimora del Signore .

V. - Che l'intera mostra venisse assicurata contro le
possibili piene del fiume, anche le meno ordinarie e che
tutto ciò fosse ottenuto nella misura dei mezzi finanziarii di
cui la Co mmissione poteva disporre .

Al primo quesito mi parve di rispondere procacciando che
le case fossero disposte lungo una via a linee spezzate, di
modo che ogn una di esse vi apparisse come isolata c no n
chi amasse l'attenzione se non guardata di prospetto; al se­
condo, tenendo la via stretta, tortuosa e le case alte; al
terzo immaginando le mura rotte qua e là in seguito di guerre
e dal lat o del fiume diroccate per l'urto di una piena. Questo
espediente, oltrechè serviva all'ultimo e prepotente bisogno
di limitare le spese, dava modo di presentare lungo il fiume
alcuni tipi di case che non trovavano luogo nella via maestra
e di mostrare allo studioso, come si provvedesse alla sve lta
a riparare la cinta sfiancata, mediante l'uso di palizzate e
viminate . Credetti di risolvere il quarto quesito abbassando
il suolo del piazzale sottostante alla Rocc a, di modo che
apparisse più alta .la ripa su cui questa s'innalza e voltando
la maggiore più varia, più interessante e più imponente
parte della rocca verso l'imbocco della via nel piazza le. Dalle
possibili piene mi difesi alzando il suolo che fiancheggia il
fiume ed alla stringente penuria finanziaria provvidero con
as tuta perizia i miei colleghi incaricati della costruzione,
mediante favolosi prodigi di economia.

Volendo riprodurre l'aspetto di un Castello (adopero la
parola quale l'u savano i toscani per significare terra murata
ove la dimora del signore era detta Rocca) del XV secolo,
veniva da sè che si trovassero innanzi l'entrata del Borgo,
la croce, la palizzata, il fosso , il ponte, indi la cinta e le
porte e dentro il Borgo, l'albergo o spedale dei pellegrini, il
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forno , la fontana, le case più o meno ricche , la torre signo­
rile, i portici, le botteghe, i palchi, i balconi, i ballatoi, il
cortile , la chiesuola, l'o steria, e finalmente sovrastante il
tutto la Rocca .
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quel tempo, fuori della cinta , solevano
costrurre in legname od in muratura
una torre detta anche Bicocca la quale
sorgendo sopra opportuni rialzi di terreno
a qualche distanza dalla terra, serviva alle
vedette per spiarvi le mosse dell'inimico,

=== delle quali rendevano avvisati per via di
segnali quelli che dalle torri di cinta od interne vegliavano
alla difesa. A tre chilometri circa da Avigliana, dal lato di
Torino, si vede ancora quasi intera una torre di pianta circo­
lare costrutta in pietra d'alluvione, con resti della merlatura
e la porta d'ingresso a mezza alte zza, cui le carte dello Stato
Maggiore dànno il nome di torre di Buttigliera, ma che i
paesani chiamano per tradizione torre della Bicocca. Fuori
di Villanova d'Asti a un chilometro circa dalla terra, una a
tram ontana ed una a mezzodì , sorgon o anc ora due alte torri
a pianta quadrata' delle quali una , la meglio cons ervata,
mostra la porta d'ingresso nelle condizioni della sopra ac­
cennata. Le carte dell o Stato Maggior e chiamano una, torre
della Bisocca, e della Bissocca con due 55 l'altra. Il più
bello esemplare che ne duri in Piemonte e veramente mae­
stoso, è quello detto di Vals orda pre sso Carignano. Ha pianta
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quadra, la base ben scarpata, la porta d'ingresso a più metri
~ dal suolo, la cima merlata e coper ta di tett o.

Avremmo voluto dare un esempio di tali costruzioni, ma
essendo impossibile collo carl o alla neces saria distanza dalla
terra mi parve più oppor uno a mmette rlo anzichè darne un
erro neo concetto .

Nel XV secolo, come già nei pr ecedenti , e in alcuni luoghi
fino ai tempi nostri, er a uso di mettere innanzi l'ingresso ai
villaggi un emblema religios o. Di quest'uso si trovano in
Piemonte non ra ri ese mpi, fra i quali citiamo quelli di
Sant'Antonio di Ranver so ed Avigli ana. La nostra Com­
missione pote va sceg liere fra la cappelletta e la croce. Scie­
gliemmo quest'ultima perchè avevamo sotto man o il docu­
mento il più ricco, il meglio orn ato, il più caratteristico fra
quanti ci venne fatto di rin venire. Esso tuttora esiste in

. buonissimo stato nel villaggio di Fenis in Valle d'Aosta .
r=una croce di legno intagliato, a ornati e figure in rilievo,
il tl! U 8 èi~iRt8 8 s erat e . Raro pezzo di scoltura decora tiva
esso ci mostra come in quella alpestre regione, rnerc è il
gusto raffinato e le tradizioni di coltura della famig lia dei
Challant, fiorissero allora le arti e sovratu tte la scoltura in
legno, della quale più dinanzi nella Rocca il prof. Gilli rac-
cols e num erosi e pregievolissimi esemplari. .

Pa ssata la croce, ecco il cancello girante detto tornafolle
( vedi CIBRARIO, E conomia polit ica del medio evo , val. I,
pago 237, e PRO~US, Trattato di architettura civile e militare
di F . di G. Martini , parte 2", mem. 2", pa go 238) . Di tale
ordine di difesa all 'ingresso del chius o ed innanzi la porta,
non resta a nostra saputa, alcuna traccia visibile ; ma fra le
mem orie antiche ne è così spes so parlato e negli antichi ma­
noscritti , nelle incisioni, negli affreschi e quadr i lo si vede tante
volte raffigurato che non mi parve temerario costruirlo come
feci. Il chiuso, cui si accede va girando entro al tornafolle, so­
stituiva modestamente l'antiporta murata di cui erano munite
le cinte delle grandi città e rocche della Toscana, del Ven eto
e di altri paesi italiani e di cui att estano l'uso in Piemonte,
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il Castello di Trana, quello di Pavone presso Ivrea, e in
maggiori proporzioni quello di San Giorio in Valle di Susa.
Tali antiporte O chiusi O chiostri (PROMIS, op. cit., pago 238)
servivano a rafforzare le porte ed a proteggere le sortite e
le ritirate dei difensori. II tornafolle, come i cancelli , le ca­
tene, le barre a bilico o giranti attraverso il passo della
porta, erano mezzi usati a difficoltarne il passaggio anche
senza l'intervento del custode . È probabile che fossero chiusi
con serrature a chiave. Dell'uso del tornafolle in Piemonte
fa sicura fede il documento nel lib. Concil , Civit ., Taurini,
1334, dove è detto che lo s'incontrava innanzi il primo ponte
sulla Dora, destinato ad impedire che nulla persona possit
transire desuper ; senza il consenso del custode, aggiungo io,
il quale doveva aprirlo o farlo girare riconosciuto che avesse
un amico nella persona che voleva passare e magari condur
seco some nella terra. Entro al chiuso eravi talvolta un
casotto pel custode, come lo attestano diverse stampe te­
desche del secolo XV (liber. Cronico di HART. SCHEDEL. ,
Nurimb., 1493), e fra il casotto ed il ponte correva una
sbarra o catena, salvezza degli sbadati che a notte chiusa e
a ponte levato sarebbero altrimenti ruzzolati nel fossato, e
ostacolo ai taglieggiati, perchè non potessero eludere la vi­
gilanza del custode e pagassero il passo .

Verso il Castello il chiuso era limitato dallo steccato o
palancato, corrente lungo il ciglio esterno del fosso, parallelo
al muro di cinta o ai rialzi di terra che in difetto di muro
proteggevano l'abitato. Non tatti i Castelli erano cinti di
mura. Salervolo era "uno Castello presso Faenza a cinque
miglia, il quale non era murato (MATTEO VILLANI, lib. I,
cap. LVIII). « Il Castello di Pulicciano non era chiuso da
mura, ma da un debole e vile steccato »(lvi, Iib. XI, cap. XVII).
«La Scarperia era debole terra di piccolo compreso e non
era murata se non dall'una delle parti." (lvi , lib . XI, cap. xv).
Vi erano all 'incontro, fino dai tempi Romani, Castelli con due
e perfino con tre gironi di mura. Doppio muro ed altissimo
aveva, dal Iato suo acce ssibile , la città ove gli Aduatuci si

· )
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ridussero dopo appresa la strage che Giulio Cesare aveva
menato dei Nervi (Comm . Beli. Gall., lib. XI, cap. XXIX).
Doppie erano le mura di Dara, Martiropoli, Satala e Theo­
dosiopoli all'epoca di Giustiniano (PROCOPIO, De aedificiis,
Iib. Xl, cap. I-ve lib. III, cap. XI-IV-V) . Era doppia la cinta
di Costantinopoli e parimenti quella di Maiorca quando nel
1228 venne assediata da Giacomo d'Aragona» (D'EsCLOT,
Cron, Catal., cap. XXXIX). Due cerchi di mura avevano i
Castelli di Margat, di Kalaat-el-Hosn, di Tortosa, di Safìta
Athlit, dal lato di terra, il castello di Krein (Monforte dei
Teutonici) e quello di Gibleto, tutti in Siria (G. REY, Étude
slIr les mOllum. de l'orchit, milit . des Croises ell Syrie, ecc.).

Tre precinti difendevano Setalia in Anatolia (MATTEO VIL­
LANI, lib. X, cap. LXII). Il Castello di Santa Maria a Monte
non lontano da Pontedera era molto forte di tre gironi di
mura colla rocca (GIOV. VILLANI, lib. X, cap. XXIX).

Fra i Castelli piemontesi, ricordo quello di Pavone e di
Montalto, ambidue presso Ivrea, che ancora serbano i resti
di due cinte, e quello di Fenis in valle d'Aosta, di tre". Quello
di Cesnola presso Settimo Vittone (Ivrea) posa uno dei lati
sopra una rupe inaccessibile e spinge dal lato opposto tre
cerchie di muri che bisognava superare per raggiungere 1Il

alto il nido del castellano.
Il nostro Castello, già lo dissi, mostra di aver avuto In

origine un 'intera cerchia di mura, ma questa diroccò qua e
là per guerre patite c redimenti del fiume, ai quali danni fu
riparato levando da una parte una difesa in terra, guernita
al sommo di palizzate e facendo correre un'altra palancata
sul ciglio del fosso.

Nei Castelli sguarniti di mura , i difensori stavano dietro
al palancato a combattere con balestre e sassi. Così fecero
quei di Pulicciano quando nel 135 I fugarono i cavaiieri dei
Visconti. « Giunti ai piè del castello, i cavalieri scesero de '
« cavalli e con gli elmi e colle barbute in testa, si recarono
« (o legaronov con le braccia insieme tenendo l'uno l'altro; e
« tra loro ordinarono i balestrieri e cominciarono da ogni parte
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« a un'ora, a montare verso gli steccati. I terrazzani, arditi e
« fieri, cc'soldati che v'erano, si miseno francamente alla di­
« fesa colle balestre che aveano e co'sassi maneschi. La forza
« de'nemici era grande tanto che per forza condussero un loro
« conestabile con la sua bandiera quasi al pari dello steccato,
« il quale come si fermò con l'insegna per dare favore agli
« altri, tra con le balestra e con le pietre lo traboccarono morto
« giù per la ripa 'P (MATTEO VILLANI, lib. II, cap. XVII). Gli stec­
cati si adoperavano tanto in terra quanto nell'acqua. All'as­
sedio di Borgoforte nel 1356, i Visconti «fecero nel Po grandi
« palizzati acciocchè levassero al .castello ogni fornimento e
« soccorso che venire gli potesse per lo fiume » (MATTEO
VILLANI, Cron., libro VI, cap. XXVII). Entro al porto di Ca­
gliari aveano i Pisani nel 1325 una palizzata a difesa del ca­
stello, ed in essa navigavano le galee. Ce lo dice un cronista
catalano, narrando l'Assedio che il Re d'Aragona vi fece
mettere (RAIMONDO MONTANER, Cron, Cat., traduzione di Fil
Moisè, capitolo CCLXXXIX).

Il fossato serviva ad impedire che l'assalitore si spingesse •
coi galli, coi grilli e castelli di legname fin sotto alle mura,
o mettesse su puntelli le torri e le cortine per diroccarle o
avanzasse le opere di cavo sotto le fondamenta.

Il fosso, o vallo o terrapieno, come lo steccato,~~erto fra
i più antichi mezzi di difesa. Se ne servì Giulio Cesare per
tagliare il passo agli Elvezi minaccianti le Gallie. Se ne
servirono i Longobardi per contrastare la discesa a Carlo
Magno.

I maggiori castelli ne avevano di grandissimi e di profon­
dissimi. Il fossato del Castello d'Arques presso Dieppe (se­
colo XI), aveva da 25 a 30 metri di larghezza, quello di
Avignone (1349-1374), 20 metri di larghezza e 4 di profondità.
[n Piemonte il fossato in difesa di Avigliana era larghis­
simo. In taluni di essi si poteva immettere acqua ed erano
tenuti i più sicuri, perchè questa avrebbe inondato le cave
tentate dal nemico. Talvolta cingeva il Castello un doppio
ordine di fossati, come già al Castello della Scarperia nel
1J5I (MATTEO VILLANI, CrOIl., lib. II, cap. xv e seguenti).
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Al visitatore del nostro Castello, oltre il fossato, si affaccia
il muro di recinto al sommo del quale s'allunga dietro i
merli cioè verso l'interno, il corritoio pei difensori.
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l merli ebbero diverse forme a seconda dei tempi e dei
paesi. In Italia i merli da fortezza, salve poche eccezioni,
erano o quadrati o a coda di rondine, e nella lotta delle
fazioni gli uni e gli altri divennero distint ivi di parte, i primi
per i Guelfi, per i Ghibellini i secondi. In Piemonte dove
prevaleva la parte imperiale troviamo quasi sempre i merli
fogg iati a coda di rondine, tranne in va lle di Susa dove si
esercitava l'influenza Guelfa del Delfinato. Ivi sono quadrati
i merli del Castello di San Giorio, e delle case forti di San
Didero e d'Oulx.

I Castelli e le Rocd~ di qualche importanza guernivano in
tempo di guerra i merli con imposte di legno a bilico su
assi orizzontali che i Toscani chiamavano ventiere, dietro
alle quali, che all'uopo si tenevano leggiermente alzate, i di­
fensori puntavano e scoccavano le balestre o archi, quasi al
riparo di ogni offesa diretta .

Di quest'uso di cui rimangono frequenti vestigia in Piemonte
nei ganci di ferro sporgenti dai merli e negli inca stri del
muro , fa test imonianza la cronaca del Matteo Villani (lib . II,
cap. IX) dove descrivendo le difese che nel 135I i Fiorentini
opposero all'Arcivescovo di Milano, è detto che armarono le
IIIltra di ventiere . E così i Pistoiesi nello stesso anno, appa­
recchiando contro i Fiorentini, le mitra armarollo di bertesche
e uentiere (Op . cit. , lib. I, cap. XCVIII). Delle veritiere diamo
esempio nelle finestrucco le su lla torre della porta e fra i merli
del suo belfredo.

Sull'angolo della cortina a sinistra in riva al Po sorge una
torre ro tonda, ed una torre quadra ta difende la porta .

Le torri non erano tutte tondeo quadrate; se ne trovano
di cinque, sei e più faccie. Le romane in difesa della porta
detta Palatina in Torino, hanno 16 faccie, e così quelle del
Castello (Palazzo Madama) del secolo XV, le quali ultime
furono innalzate seguendo la foggia delle primitive romane
che ivi difendevano la porta Fibellona di recente rintracciata .

Le torri di cinta erano in Italia nel Medio Evo per lo
più aperte alla gola. Ne troviamo presso di noi esempi in
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Susa (I ), in Piossasco, Carmagnola, Frossasco , Saluzzo,
Romano, Bussoleno, Castellamonte, ecc.

Coll' uso delle torri aperte ad uno dei lati, si seguiva in
Italia il precetto di Vitruvio il quale dice « che dalla parte
« interna il muro della torre dee rimanere aperto per quanta
« è la larghezza delle torri; e debbono i passaggi ed il
« piano di dentro delle torri essere impalcati con legname
« e non già fissati coi ferri, imperciocchè se l'inimico avrà
« occupata qualche parte del muro, i difensori la taglie­
« ranno; e se celere sarà l'e secuzione, impediranno al ne­
« mica il penetrare nelle altre parti delle mura e delle torri,
« se pure non si volessero precipitare» (VITRUVIO, Trad,
di C. Amati, Milano, 1829, lib. I, cap. v).

Di queste impalcature hanno traccia molte torri ; mediante
scale a piuoli si accedeva ai diversi piani de' palchi e da
questi si passava sui corritoi delle c·ortine. La torre della
porta del Ricetto d'Oglianico (Canavese), conserva in buono
stato i vecchi palchi e le scale . Questo fatto unito all'altro
assai raro della conservazione del belfredo m'indusse a ri­
produr/a. Dall'esempio riprodotto si può argomentare come
un guardiano soggiornasse nella parte superiore della torre
detta belfredo ; locchè è provato dalla piccola latrina spor­
gente nel fianco che guarda l'alto della ripa. Di lassù il guar­
diano spiava se mai gente sospetta si avvicinasse alla terra
e all'occorrere di ogni novità, ne dava avviso alle vedette
della rocca, il giorno, sventolando bandiere di segnali, la
notte, mediante fuochi accesi in padelle entro cestoni di
ferro, di che ho rinvenuto traccia negli ordigni che ancora
durano a suo posto sul campanile del Duomo di Susa, nella
chiesa di S. Agostino in Carmagnola e nella parrocchia di
Salsario fra Carmagnola e Carignano .

(I ) Erano per ò ivi per eccezione chiuse le torri rotonde a difesa della
porta , come attesta un prezioso avanz o accanto al Duomo, di certo ispi­
rato al sistema difensivo della Porta Palatina in Torino.
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Diedi esempio di bertesche . in quella casetta di legno che
sporge dalla torre d'angolo verso il Po. L'esempio è rica­
vato da una torre del Castello di San Giorio in val di Susa
ave tuttora apparisce in tutta la sua lunghezza uno dei travi
che reggevano la bertesca. Le bertesche avevano il suolo
forato di larghe aperture dalle quali si poteva lan ciare a co­
perto, sugli assalitori che si avventuravano ai piedi del muro ,
pietre, calcina in polvere, lancie, pali, acqua bollente. Gli
Ungheresi e Tedeschi nell'attacco di Aversa « essendo da
« quelli della terra in ogni parte ributtati, coll'aiuto de bale­
« strieri, e delle pietre e della calcina gittata sopra loro, e
« delle lancie e dei pali e d'altri argomenti non ebbero po­
« dere di prendere alcuna parte delle mura» (MATT . VILLANI,
CrOIl., lib. I, cap. XCII). Preparandosi a difesa contro i fio­
rentini nel 135I fecero i Pistoiesi « a piè delle mura intorno
« intorno molti fornelli con caldaie per apparecchiare acqua
« bollita per gittare sopra coloro che combattessero » (Ivi,
cap. XCVIII).

Servivano specialmente le bertesche ad impedire che i ne­
mici im prendessero a forare le mura coi bolcioni, a sco­
perto o al riparo dei gatti ° altro. Dalle feritoie sui fianchi
di esse potevano i terrazzani offendere con tiri rasente le mura.

Le bertesche furono specialmente in uso prima del se­
colo XIV. Intorno a quest'epoca, avendo gli assalitori impa­
rato ad incendiare quelle gabbie di legno, col getto di materie
infocate contro le quali non era sufficiente difesa il rivestirle
che facevasi di cuoia fresche, il parapetto dei merli comin­
ciò ad essere costrutto su sporti in materiale. Tuttavia nelle
torri e nelle mura che non avevano sporti in materiale si
protrasse l'uso della bertesca a tutto il secolo XV ed anche
di poi.

Non pare, a giudicare da alcuni passi dei cronisti, che le
bertesche corressero. per tutto il lungo delle cortine. Dove­
vano essere veri casotti (garitte) collocati in distanza gli uni
dagli altri, come in muratura ne costruivano gli architetti bi­
zantini in Siria lungo le mura delle fortezze, e che il Rey

4
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disegnò nel citato .Iavoro intorno ai monumenti dell 'architet­
tura militare dei crociati in Siria. Per la definizione della
parola bertesca rimando il lettore al Viollet-Le-Duc, nel Dic­
tionnaire de l'Architecture, alla voce Brétèche. L'esempio
che riprodussi dal Castello di S. Giorio corrisponde per l'ap­
punto a tale definizione. Ho detto che a giudicare dai cro­
nisti non pare che corressero le bertesche per tutto il lungo
delle cortine. ' Lo ricavo dal Villani nel passo dianzi citato
a proposito delle ventiere: le mura armarono di bertesche e
ventiere e dentro (fecero) uno largo corridore di legname,
dove la parola dentro indica che quello di fuori non era un
corridore cioè non si allungava per tutta la cerchia delle
mura.

Bensì talvolta tutto intorno si imbertescavano le torri. Ce lo
insegna il Vasari dove scrive: « Perchè allora le buche (delle
« torri) erano piene di legnami grossi ch'erano travi di quercia
« e di castagno, le quali sostenute da certi sorgozzoni di le­
~( gname fitti nelle medesime buche facevan puntello per reg­
« gerle, come è rimasto quel modo ancora negli sporti che
« noi veggiamo al presente in Firenze; quali, circondando
« intorno a detta trave per ispazio di braccia quattro, fa­
« cevano palchi di legnami di che era copiosissimo il paese,
« alcuni balconi o terrazzi o ballatoi che li voglian chiamare,
« da' quali eglino giudicavano poter difendere l'entrate prin­
« cipali della torre, e combattendo con i sassi, per l'altezza
« di quelle, facevano caditoie fuori e drento nelle volte, che
« col fuoco non potevano essere arse; li quali luoghi, per
« virtù di queste difese, si difendevano ogni dì dalle scor­
« rerie de'populi dalla città, e dall'altezza di quelle vedevano
« chi veniva a offenderli, e sapevano tutto quello si faceva
« nella città per contrassegni che da quelle altezze mostra­
« vano con fuochi ed altri cenni 1, (Ragionamenti, Giornata l,
Ragion. I). Di torri tutto intorno imbertescate, abbiamo e­
sempi visibili su diverse pitture di Benozzo Gozzoli nel
Campo Santo di Pisa e traccie nelle buche ed i modiglioni
che tuttora si notano su per le torri in Toscana ed a Bo-
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logna. S' imbertescavano anche le case ed i palazzi. ({ Per ta l
cagione (essendo cioè giunta in Avignone la notizia che una
compagnia di ventura aveva preso Santo Spirito, luogo vi­
cino ad ' Avignone a otto leghe di piano) « il papa e i car­
« dinali ebbero gran paura, e la città tutta prese l'arme ;
« serrate le botteghe solo s'intendea a fare steccati e ber­
« tesche, sì alla città e sì al gran palagio del Papa»
(MATTEO VILLANI, CrOIl., lib . X, cap. XXVII) .

I Castelli si prendevano di viva forza o mediante assedio.
Si combattevano con armi ma nesche, con macchine, con
castelli di legname, con gatti e grilli. « Soventi, massime
« quando il castello non era cinto da fossa profonde e piene
« d'acqua, o posto sovra una rupe, i minato ri protetti da una
« tettoia coperta di cuoio crudo s'appressavano alle mura e
« cominciavano a cavare sotto a quelle . Quella tettoia mo­
« bile si chiamava gatto . Gli assedianti (assedia ti vo lle dire)
« tentavano di mettervi fuoc o gittando saette incendiarie for­
« mate di pece e zolfo oppure con fionda di ferro saette ro­
« venti, o di s tritolarle con grossi macigni . Fatta la mina,
« dato il fuoco ai sostegni di legno che sorreggevano il muro
« cui si era tolto il fondamento, aprivasi una larga breccia
« che dava il passo agli assedianti» (CIBRARIO, Econom.
polito medio evo , pag. 233)'

Gli assalitori innalzavano bastite e mettevano fra quelle,
fosse e valli, e quando fossero venuti in sospetto di aiuti attesi
dagli assecliati, locchè li avrebbe messi fra due osti, ag­
giungevano a quella che ho detto, una seconda linea di con­
travval1azione in difesa del campo . Entro le bastite accam­
pavano sotto a trabacche . Del resto, come si procedesse a
difendere ed espugnare un Ca stello, prima che l'uso efficace
della polvere sconvolgesse la tattica di guerra, lo espone
Matteo Villani raccontando l'assedio che l'Arcivescovo di
Milano pose con mediocre fortuna alla Scarperia in Mugello,
ed a quel racconto (Cronache, libro XI, capito XIV-XV-XX-XXI­
xXX-XXXI-XXxII-xxxm) rimando gli studiosi lettori.

Del modo con cui facessero gente (dicevasi far taglia)
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nelle nostre provincie, parla il Cibrario nella storia di Torino:
«Quando la cam pana suonava a stormo, tutti i cittadini
« abili all'arme dovean correre sulla piazza del comune e far
«capo al gonfalone di San Giovanni Battista. Se dovea mo­
« versi l'oste generale, siccome la città sarebbe rimasta in­
« difesa, scriveasi ai signori di Beinasco, vassalli del comune,
,( che, secondo gli antichi patti, venissero a pigliar la guardia
« delle port e di Torino . Se uno o due soli quartieri (clapa)
« dovean marciare, gittavansi i dadi per sapere a quale con­
«venisse di partir prima; ma in settembre del 1343 si prov­
« vide che i quartieri di porta Pusteria e di porta Doranea
« (tutto il lato settentrionale della città) andassero all 'eser­
« cito di Candiolo, e che nella prima successiva mossa, an­
« dass ero gli altri due (porta Marmorea e porta Nuova) senza
« niun giuoco di fortuna (sille aliquo llldo) . L'esercito proce­
« deva con questo ordine: Alla testa era il gonfalone di
« San Giovanni Ba ttista e quello del quartiere o de' quartieri
« che andavano in oste. Intorno ad essi, quattro savi, spezie
« di commissarii. coll'autorità di far precetti e d'impor pene.
« V'erano ai fianchi e di dietro quattro guar dacampi depu ­
« tali ad impedire le diserzioni e le fughe. Poi ogni dieci,
« ogni venticinque ed ogni cinquanta soldati, avevano un
« capo.

«L'esercito si componeva di milizie e clienti. Le prime
« corrispondevano alle cavallate dei Fiorentini ed erano eia­
« scuna di due uomini a cavallo, cioè di un cavallo e di un
« ronzino; col quale ultimo nome dee intendersi non altro
« che un cavallo di piccola taglia. Le .milizie erano armate
« di tutto punto. I clienti erano fan ti che nei tempi antichi
« non portavano che lancia e spada, scudo e cervelliera ; ma
,( più tardi usarono anche coprirsi il busto con un pettorale.
« Andava coll'esercito la salmeria necessaria . Quando era
«in marcia l'oste generale dei cittadini, i tribunali erano
«chiusi. Tutti gli affari necessariamente sospesi , non rima­
«nendo che vecchi, donne e fanciulli» (voI. I, pago 367).

Mi sono dilungato a discorrere degli apparecchi per la
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difesa delle terre, perchè la destinazione di ognuno di essi
non è così evidente da bastare la vista a chiarirla. D'altronde
molta parte di quanto ho detto di sopra è applicabile anche
alla Rocca e mi parve migliore avviso e più pratico, racco­
gliere insieme tutte le nozioni anzichè spezzarle.

Sulla faccia esterna della torre abbiamo dato alcuni esempi
di pittura decorativa copiati dalla porta del Castello di Malgrà
presso Rivarolo Canavese, già appartenente, come lo indica
lo stemma, ai conti di San Martino e tenuto ora dal conte
Francesetti di Hautecour. Indi pure fu ricavata la decora­
zione delle finestre. Le pitture che sovrastano alla porta
hanno carattere religioso ; quella che intercede fra la porta
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e la postierla rappresenta l'uomo selvaggio vigilante alla
difesa del castello, motivo assai comune a quei tempi nelle
decorazioni di tal natura. Alla leggenda d' ind ole religiosa ed
ascetica scritta sui muri del Castello di Malgrà, ci parve
opportuno sostituire parte di una fra quelle ch e recava in
Genova la Porta Soprana o di Sant'Andrea, e ciò perchè la
prima meglio rispondeva all 'en trata di un maniero o abita­
zione prettamente signoresca, ed all'entrata di una terra la
secon da .

Così alla porta come alla postierla si accede per via di
ponti levatoi, sollevato il maggiore mediante bolzoni con
contrappeso , e mediante carrucola ed argano il minore.
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LTREPAssATA la soglia, difesa da una
porta a larghi battenti, s'incontra nella
torre a pian terreno a destra di chi entra,
l'argano ed una imagine sacra davanti
alla quale arde una lanterna. La imposta
della porta maggiore è ispirata a quella
che tuttora esiste nelle 'opere fortilizie

della Sacra di San Michele in valle Susa.
Superata la torre, appariscono: a destra, il forno, il por­

tone del maniscalco e la fontana; a sinistra l'Ospizio dei
Pellegrini, e si schiude dirimpetto la via fiancheggiata in
principio da due case tolte da Bussoleno in Val di Susa.

Non mi parve opportuno di selciare la strada, non volendo
dare al nostro borgo dignità cittadina. Nel secolo XV, co­
minciò appena ad esser selciata Torino. « In settembre del
« 1437 il comune prescrisse si selciasse la via di Dora Grossa
« da chi possedeva casa sovr'essa. Due anni dopo si lastricò
« di. mattoni cotti la piazza del mercato. Ma il selciato delle
« altre vie e piazze non fu compiuto che nel secolo XVI »

(CIBRARIO, Storia di TOI-iIlO, voI. I, pago 392).
I lo ricavato la fontana da quelle tuttora esistenti in Oulx

e Salbertrand in Val di Susa costrutte fra la fine del se-
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colo XV e i primordi del XVI, e da Susa tolsi gli esempi
del portone per il maniscalco accostato dalla bassa porticina
il cui uso preludiava, credo, a quello di tagliarla entro i bat­
tenti della porta maggiore.

L'ospedale, o ricetta per i pellegrini e viandanti, soleva
porsi presso l'entrata delle terre.

« L'altra maniera di spedali sono quelli che ricevono e .
« albergano solamente i viandanti, o altri sani ma poveri
« della città, chi per una sera, chi per parecchie con cibargli
« e coll'albergargli senz'altro, e di questi n' è per tutti i borghi
« delle porte così dentro come di fuori uno o due » (BE­
NEDETTO VARCHI, Storia Fiorentina, lib. IX, capo . XXXVI,

anno 1529)'
« Infine , non nelle sole città, ma nelle terre di poco po­

« polo ancora si aprivano infiniti ospizi ai poveri, ai pelle­
« grini, agli orfani, agli infermi, e il più sovente, come ho
« notato a tutte queste miserie promiscuamente» (CIBRARIO,
Econom , Poi. Medio Evo, val. I, pago 304).

In Serravalle Scrivia trovai memoria di un antico spedale,
ancora in piedi quarant' anni fa, e la cui fabbrica, a chi
entrasse in paese venendo da Arquata, appariva primissima
appena oltrepassata la porta. In Bogliasco, l'edifizio, già
destinato allo st esso uso, sorge pure, primo di là del ponte,
cioè primo all' entrare in paese.

Le pitture che decorano il nostro spedale, rappresentano
in alto S. Vito che visita gli infermi, esemplare copiato dalla
fronte di una cappella in Piossasco; in basso gli stemmi di
S. Rocco e di Monferrato che abbiamo ivi dipinto per
armonizzarci coi basso rilievi in cotto verniciati a base di
piombo che poco tempo fa si vedevano sopra la porta di
un antico ospizio accanto l'entrata del paese di Capriata
d'Orba in provincia d'Alessandria. Di questi abbiamo per
l'appunto di fianco alla porta, sotto il portico, l'esatta ripro­
duzione eseguita dal signor Farina di Faenza. '

La facciata dell'ospizio, intonacata come è e dipinta, è
ricavata da esempi di simili in Saluzzo ed in Avigliana
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costrutte sul finire del secolo XV. Sotto al portico, sta la
bottega del fabbro , tenuta dal signor Guaita Giuseppe da
Trino , che allora avrebbero chiamato Mastro Giuseppe da
Trino.

Dal fianco della casa sporge una pertica mobile per scio­
rinarvi i panni, riprodotta da esempi trovati in Saluzzo e
altrove,

L'ospizio è legato al muro di cinta per via di una loggia
di cui trassi per giacitura e per forma il modello in Busso-

' leno. Fra l'ospizio e la casa seguente int ercede un vano che
a seconda dei luoghi era chiamato: intercapedine, sti1Ìicidio,
peliprandi, chiasso e chiassuolo . Chiassetto e chiassolino, lo
chiama il BOCCACCIO nella Novella V della seconda giornata,
dove narra come Andreuccio da Perugia venuto a Napoli
per comperar cavalli in una notte da tre gravi accidenti sopra­
preso, da tutti scampato , con uno rubino si torna a casa sua. Ivi
è. scritto: Egli era in W! chiassetto stretto (come spesso tra
due case veggiamo).

Per un capriccio d'artista, mi piacque riprodurre qui la
scena ove seguì al povero Andreuccio il primo accidente e
vi posi la latrina ed il muretto che quel chiassolino dalla
strada chiudeva .

l ' \
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Il dipinto che corre in alto sul fianco della prima casa a
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man dritta, raffigurante una danza di Giullari, fu copiato dalla
facciata di un'osteria in Lagnasco. Un soggetto simile si
trova in Alba sopra una fascia in cotto.

In questa casa e nella seguente sta la fabbrica e la bot­
tega del vasaio, ten uta dai signori Issel di Genova e Farina
di Faenza . Ivi sono formate e cotte stoviglie all'usanza pae­
sana (castellana dicevasi allora) e vendute queste ed altre
d'importazione forestiera . Il tipo delle ceramiche nostrane
fu ricavato da originali che trovai sui campanili di Avig liana
e di Sant'Antonio di Ranverso, e da altri raccolti nel Museo
Civico di Torino.

Un fatto singolarissimo venne in questi ultimi giorni ad
avvalorare la scelta di tali tipi già fatta dapprima.

Nel mese di marzo, una Commissione governativa, della
quale fanno parte tre membri della nostra Commissione per
la storia dell'arte, cioè il conte Federigo Pastoris, il cavaliere
Vittorio Avondo ed i! sottoscritto, attese ad alcune indagini
intorno al Palazzo Madama di Torino. Fu trovato il con­
dotto di una latrina abbandonata fino dal secolo passato,
il quale metteva in un gran vano sotterraneo ott urato. Ivi'
fra le materie essiccate e tornate in terra stava ammuc­
chiata una gran quantità di rottami d'ogni maniera, il più

"vetri e ceramiche. L'ordine con cui erano sovrapposti se­
guiva naturalmente quello dell' età in cui tali oggetti avevano
vista la luce, cioè al sommo stavano i cocci gittati pel con­
dot to il secolo passato, e man mano che il mucchio andava
scemando, rivelava quelli del secolo XVII, XVI, e finalmente
a fior di terra, del secolo XV. La ricerca era oltremodo in­
teressante, e assai più pulita che non si potrebbe immagi­
nare. E alla base del mucchio in quello strato rappresentante
il soverchio degli alimenti inghiottiti fra il '400 ed il '500
da duchi e principi e dame . e damigelle e donzelli e donzelle
di Savoja, ecco apparire dei cocc i identici nella parte ri­
masta, ai piatti ed alle scodelle che già avevamo studiato
e copiato dai campanili di Avigliana e di Sant'Antonio di
Ranverso, Lavati e divisi per ordine di tempo, quei rot-
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tami stanno ora in una sala a pian terreno dello stesso
palazzo.

I tipi più comuni del secolo XV sono a vernice li ~a~HI di
piombo, graffiti e macchiati con ramina, e la fabbrica e
bottega del vasaio occupa, come dicemmo, la prima casa
(Bussoleno in Val di Susa), e la seconda a mano destra .
Questa è riprodotta da una simile esistente nel villaggio di
Frossasco presso Pinerolo. Ha davanti un portico con due
arcate, rette in mezzo da una tozza e forte colonnetta a corsi
altern ati di mattone e pietra, e coronata di un capitello
cubico.

Dai muri sporgono uncini di ferro a sostegno delle per­
tiche alle quali i nostri vecchi addossavano tende ed ap pen­
devano all'aria ogni sorta di oggetti, panni, materasse, scarpe,
gabbie e mille frattaglie. Esempio di tale uso ci danno i di­
pinti toscani e fra noi rammento di averne trovato testimo­
nianza in un intarsio nel coro del Duomo d'Alba .

A sinistra, passato appena lo spedale; nella casa a portici
con travata sorretta da cinque pilas tri ro tondi, dipin ti (esempio
Bussoleno), è la bottega del Ramaio , tenuta dal signor
Bianco Giuseppej:Fra questa e la casa seguente s'apre una
viottola che scende al fiume, coperta in principio da una
tettoia poggiante sull'arco rnerlato che fiancheggia la via ­
maestra - L'arco è chiuso da un cancello di legno: tutta
la costruzione ricavai da Avigliana.

Della casa seguente lo studioso visitatore non potrà pur
troppo verificare dal modello, se tu esatta la riprod uzione .

Quando la pr imavera del 1883 ci recammo in Alba per
ricerche, tanto essa quanto la torre che le sta di contro, esi­
stevano ancora; entrambe furono dem olite appena ne ebbimo
ricavati i disegni e compiute le misure, sicchè di esse non
rimane altra vestigia che il nostro studio.

lo non accuserò chi prestò mano a tale atto di vanda­
lismo. Finchè le scuole d'architettura seguiteranno a cu­
rare pressochè esclusivamente la parte tecnica , riducendo
l'artistica a poche nozioni accademiche, mandate a memoria
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senza che intervenga come elemento educativo la vista reale
dei buoni esemplari, e questi saranno studiati sulle tavole
non sulle fabbriche, i monumenti architettonici del nostro
paese passeranno in gran pa rte ignorati ed inosservati , e
correranno gran rischio di cadere quandochè sia sotto il
piccone demolitore. Le scuole d'architettura dovrebbero in
parte essere scuole peri patetiche; dovrebbe ognuna di esse
cercare i monumenti della propria regione e studiando li mo­
strarne l'importanza.

Possa l'opera cui ponemmo tante fatiche , rivelando agli
italiani i prodotti artistici di una provinci a tenuta per arte
in pochissimo conto, persuadere loro che non c'è villaggio
per quanto umile, in Italia, dove un attento cercatore non
trovi argomento di proficui studi.

Ricavai dunque la detta casa da una ora demolita che
trovai in Alba. - L'uso delle fincstruccole che ivi si vedono
in alto e daccanto le finestre maggiori , destinate a rischia­
rare le volte o i soffitti delle grandi sale, ha esempi anche
in diversi palazzi toscani citati dal Rahoult de Fleury, che
sono: a Firenze i palazzi Spini e Gianfigliazzi, ed a Pistoia
il Palazzo del comune (I).

Della travatura sporgente dal tetto ho trovato modelli in
Alba ed in Asti. Delle pitture decorative, fu presa da esempi
copiati in Asti qu ella delle membrature ; da Avigliana, la
sigla col nome di Gesù; da Polonghera quella della parete
interna sotto il portico .

Lo stemma in cotto proviene da calchi fatti in Asti; il
soffitto del portico, da esempio decorante la sala a pian
terreno nella casa gia appartenente ai Villa, antica famiglia
di Chieri.

Sotto il portico è la bottega del falegname tenuta dai si­
gnori Arboletti e Bosco .

(1) Vedremo in seg uito le stesse finestrine esistere in una casa che ri­
pr odussi da alt ra simile in Mond ovi.
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Dirimpetto a questa casa sorge una torre signorile , la CUi

parte inferiore, ,come già dissi, copiai da una simile ora de­
molita già esistente in Alba. Ho scelto questo esemplare in
grazia delle traccie che recava di due tettoie sporgenti, fatto
architettonico che giudicai meritevole di riproduzione. A prova
della tettoia superiore trovai le buche pei travi orizzontali
di sostegno, le mensole in pietra a incastri pel trave mu­
ragliere ed il filetto di mat toni in sporto, che dal muro do ­
veva rige ttare le acq ue piovane sulla copertura della tettoia .
Della inferiore non eranvi che le buche.

L'uso delle tettoie sporgenti era comunissimo nel Medio
Evo. Talune erano poste unicamente a difendere dalla pioggia
le finestre allora senza timpani o altre cornici sporgenti,
altre s tavano a riparo di botteguccie fisse o no di mercan­
tu coli che ivi facevano traffico nelle ore diurne o ali' occasione
dei mercati. Di tale fatto troppe sono le testimonianze in
Toscana, nelle alt re provincie d' Italia ed in questa nostra,
perc hè occorra di lungarci in citazioni .

La parte superiore della torre res taurai alla maniera e
colla decor azione di que lla che serba anche oggidì il ca­
stello' di Verzuo lo presso Saluzzo . Ivi gli sporti poggiano
su imposte in mattoni fatte a foggia di piramidi rovescie
allungate, sistema comune a tutte le regioni ove scarseggiava
la pietra.

Mi attenni a questo modello perchè di coronamento in
sporto su modiglioni in pietra e di altro senza sporto, avendo
già, come vedremo, dato notizia nella Rocca, mi pareva
opportuno variare gli esemplari .

Di torri appartenenti a ricche famiglie erano piene le città
e le minori terre de l Medio Evo. «Avvenne che le dette
« battaglie durarono più tempo, combattendosi a' serragli,
« ovvero isbarre da una vicinanza all 'altra, e alle torri l'una
« all'altra (che molte n'avea in Firenze in quegli tempi, e
« alte da cento braccia in suso, ecc., ecc.) (GIOV. VILLANI ,
«' Cron., lib. VI, cap. XXXIII).

« La prima e principal difesa della città (di Chieri) consi-

,,
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« steva nelle torri di cui le case d'ogni gentiluomo e d'ogni
« grande popolano erano immanchevolmente guernite ,

« Già verso la metà del secolo XII avevano i Chieresi co­
« minciato ad edificarne in gran numero ed era stato il primo
« passo verso l'indipendenza e la prima cagione degli sdegni
« del vescovo.

« I magistrati della Repubblica che le consideravano sic­
« come il fondamento della loro libertà, attesero con varie
« leggi a privilegiar1e ed affinchè crescesse il desiderio di
« fabbricarn e, fecero in gui sa che difficilmente il poss esso
« delle medesime potesse trasferirsi d'una in altra fami glia.
« Perciò fu stabilito che avesse luogo nella vendita delle
« torri il privilegio che i giuristi chiamano: ritratto gentilizio,
« che fra i consignori di una torre, non potessero dall'uno
« contro all'altro allegarsi ragioni di possesso o di prescri­
« zione; ed infine , che quando uno di quelli che avesser parte
« nel dominio di una torre, fosse condannato in qualche somma
« di danaro e non pagandola se ne dovessero distruggere
« le case, si riservasse agli altri signori della torre la facoltà
« di l'icomprare la porzione del loro compagno » (Statuti di
« Chieri, cap. XXXII , XXXIIl, XCII, documenti) (CIBRARIO, Storia
« di Chieri, lib. III, cap. XIV) .

« Presso alla casa del comune in Torino erano ai tempi
« antichi le case dei Borgesi, una delle . quattro più nobili
« casate di Torino, i quali divideano coll'altre case dei Gor­
« zani, dei Beccuti c della Rovere, l'onore di portare le aste
« del baldacchino nella processione del Corpo del Signore.
« Le case di questi nobili erano guernite di torri , e la torre
« d'Albertino Borgese servì qualche tempo ai bisogni del
« comune, finchè le venisse rifatta la propria (1356) >> (CIBRARIO,
Storia di Torino, voI. II, lib . II, cap. II. )

Del resto anche oggidì, per tacere di cento altre , la pic­
cola terra di San Giminiano su quel di Siena, è irta di torri
innalzate nei torbidi tempi del Medio Evo ed in Piemonte
se ne vedono, a Chieri, a Susa, ad Ivrea e altrove, e Cuorgnè
ne ha tuttora delle alte c ben salde.



Appresso al1a torre che dico d'Alba, s'incontra a s irnstra
una casa la cui parte inferiore cioè il po rtico, fu tolta inte­
ramente da una di Cuorgnè, quivi chiamata: del Re Ardu ino,
denominazione comune, a quasi tutte le vecchie case del
Canavese ove dalla bottega quattrocentista di Cuorgnè, alla
camera se centista del castello di Va lperga, da l ritratto eroico
dci secolo XV dipinto in una delle sa le de l cas tello di S tr ani­
bino, agli stemmi del secolo XVIII che si trovano in altre
sta nze dell o s tesso castel1o, tutto qua nto sa di vecch io non
che d'antico è dalla cre denza po po lare at tribuito a que l Mar­
chese d' Ivrea e Re d' Ita lia .

Tale po rtico, attirò la mia at tenzione, specialmente pcl
fatto rarissimo di due bo tteghe che durano so tto di esso,
quasi intatte per stru ttura e decorazione. Delle parti di una
casa la bo ttega è que lla che più spesso s i modifica per se­
guire la mo da, sicchè conviene aver l' occhio bene esercita to
alla ricerca, per discern ere nel1e -botteghe ammodernate, in
fabbriche, o l'intonacate o rifa tte, le pochissime vestigia che
avanzano delle antiche . In queste di Cuorgnè, dalle im poste
in fuori , tutto è nel pristino st ato. Ivi col1ocammo la bottega
del1a tes sitr ice e quella dell o speziale, tenuta da l1a Commis­
sione la prima e la seconda da l signor Tacconis. Il soffitto
del po rtico serba in Cuorgnè alcune traccie di pitture deco­
ra tive, che mi parvero se non ide ntiche, somigliantissime a
quel1e che ancora vedonsi nel vicino castello di Rivara, e
da lle qua li furono riprodotte. Nella casa che ci servi di
modello, la decorazione della parte superiore è oggidi pres­
soc hè dis tr utta. A gi udicarne da i matt oni sagorn ati e stampati
a disegni che anco ra si ri ntracciano qua e là , specia lmente
in un cortiletto intern o , essa dove tte essere assai r icca, perciò
vo len do io serbarle l'antico decoro, e conoscendo in Ivrea
i resti di due fascie in cotto, una per cornice orizzonta le,
l'altra per contorno di finestre, gli elementi decorativi delle
quali com binavano coi pochi frammenti superstiti in Cuorgnè,
mi valsi di queste e ne ornai il fianco della casa, che il visi­
tatore vede dal1a via maestra, e quello che ~l1arda la piazzetta
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della Chiesa. Finalmente collocai in alto un ballatoio in
legno poggiato su modiglioni a saette, esempio rarissimo
che ricavai da Carignano, ed al quale un altro solo trovai
di somigliante in Polonghera .

Svoltata la cantonata di questa casa, ecco affacciarsi la
chiesa del Borgo. Nelle mie peregrinazioni in Piemonte,
non rinvenni alcun tipo di chiesa che convenisse riprodurre
integralmente: alcune bellissime, erano troppo grandiose
rispetto al piccolo Borgo ed al non pingue bilancio, in altri
di minori proporzioni troppo esigua era la parte decorativa
e quella poca in pessimo stato. Allora, poichè, nell'arte di
quel tempo, massime se considerata in una sola Provincia
era una grande unità di concetti e di forme, pensai bene di
raccogliere qua e là elementi e di formare quel tutto che
presento al visitatore. Le misure generali sono date dalla
vecchia chiesa di Verzuolo, la decorazione (affidata per la
parte pittorica al signor Rollini) è tolta in parte da Valperga
e da Ciriè, completata con esempi di Chieri, nel complesso
ispirata alle chiese di Ciriè, Dronero e Chivasso. Il pezzo
a sinistra colle sue pitture e la cornice in rilievo dipinta
proviene da una chiesa di S. Giorgio di Valperga; il San
Cristoforo, dalla Chiesa di Verzuolo; del S. Antonio abate,
ci fornì il modello la parrocchia di Piossasco ove sulla bel­
lissima facciata di una cappelletta che merita di essere reli­
giosamente conservata, si trovano gli stemmi dei Buri e
sovr'essi i dipinti con intrecci d'edera e il motto: De bien
en mieux che qui riproducemmo sui pilastri. La decorazione
in cotto della porta è ispirata principalmente dalla chiesa
di S. Giovanni Battista in Ciriè, alla quale pure apparten­
gono i pinnacoletti.

In faccia alla chiesa sorge una fabbrica presa dalle case
che già furono dei ,villa signori di Villastellone, in Chieri.
La nostra qui risvolta verso il cortile dell' osteria e mediante
un arco si unisce alla casa seguente tolta da Pinerolo . Sulla
porta ehe mette alla scala (scala che in Chieri è un vero
gioiello) ponemmo uno stemma trovato decorare in Avigliana
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una porta destinata allo stesso uso. Tutto questo lato della
casa dei Villa è guernito con due piani di ballatoi retti da
modiglioni intagliati alla testa con ricercatezza maggiore
dell'usuale .

Nel cortile, i due fianchi a portici con gabbia della scala
in torricella ottagona provengono da Avigliana. Come già
dissi, questo cortile serve di ingresso all'osteria cui ponemmo
l'insegna di S. Giorgio in memoria dell'antico albergo di
S. Giorgio in Torino, dove già alloggiarono principi ed
ambasciatori, e che ora decadde a stallaggio . E qui il nostro
decoro, ed il programma istesso ci consigliavano una osteria,
tenuta all'usanza antica, dove, in istanze impalcate e pitturate
nello stile del secolo XV, fossero ammanniti intingoli conditi
e cotti secondo comportavano i palati d'allora, e recati in
tavola su stoviglie graffite e decorate alla foggia castellana.
E non è a dire che ne avrebbe patito la moderna ghiottornia,
poichè la Commissione, per scrupolo di coscienza, si fece
altresì assaggiatrice di vivande arcaiche e non se n'ebbe
a pentire.

Ma quella benedetta economia ci ammodernò, per forza;
sicchè fu grazia se concessi larghi locali ai Vatel del giorno,
tanto spazio rimase alla archeologia pantagruelica, da potervi
mettere a mensa, in tutto una quarantina di persone.

Per queste (e chi vuo I provare solleciti) stilla grasso il
girarrosto davanti al gran fornello de ll'antica cucina, e il
cuoco fa dotti esperimenti di salse pepate, ed informano
stoviglie i mastri vasari Issel e Farina. Due locali al coperto
ed un breve tratto di giardino ombreggiato da una pergola
accoglieranno nella nostra osteria i visitatori curiosi dell'arte
rnand ucatoria del secolo XV.

Il primo è una sala a pianterreno cui si accede direttamente
dal cortile e che dalle trifore finestre a crociera guarda la gran
curva del fiume ed i verdi colli di fronte. Essa è decorata
con pitture tolte in Saluzzo, in Aosta e nel castello di Pa­
vone presso Ivrea . Il secondo al piano superiore de lla stessa
fabbrica è una loggetta aperta sul fiume, decorata nella ma-
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mera dell'anzidetta. Vi si accede per la scala entro la torre,
scala a chiocciola come usarono presso di noi fino ai pri­
mordi del secolo XVI. In mezzo al cortile sta il pozzo prove­
niente da Dronero, modello autentico, che ebbimo in prestito
dal cav. Giuseppe Voli-Avena. Dal cortile dell' osteria chi vuoi
scendere verso il Po, per raggiungere la stazione d'imbarco
passa sotto una fabbrica poggiata su grosse travi di legno,
che apre sul fiume alcune finestre pitturare dietro esempi
del già citato castello di Malgrà. Giunto all'aperto trova, alla
sua diritta, una casetta piantata su pilastri in pietrami, colle
pareti costrutte in mattoni incorniciati da intelaiature di legno,
modello ispirato a diverse fabbriche tuttora esistenti in Bor­
gofranco ed in Borgomasino presso Ivrea, in Susa, in Oulx
ed in altre terre del Piemonte. Il tetto che ha coperto di
paglia ricorda un uso comunissimo nel secolo XV in Pie­
monte, uso che diede luogo a moltissimi incendi e fu argo­
mento di infiniti editti cdilizii. Al giardinetto ombreggiato dalla
pergola si accede traversando la cucina, aperta sul fianco
destro del cortile. Da quello si passa in più largo giardino
dove all'ombra di grandi pioppi stanno le tavole per man­
giarvi alla moderna. Lo fiancheggia un portico e lo chiude
a monte una fabbrica ispirata ai castelli di Rivara, cii Oze­
gna e di Settimo Torinese. Le pitture delle colonne e delle
fascie sugli archi sono di Rivara, di Ozegna e di Dronero.
Verso il Po il giardino è cinto da una virninata quale re­
cano le antiche pitture e che troveremo dipinta nella Rocca.

Torniamo nella strada maestra, dove oltrepassato l'arco
che immette nel cortile dell'osteria ci si presenta un edifizio
letteralmente copiato dalla casa che in Pinerolo è detta del
Senato. Ha quattro piani, compreso il pianterreno destinato
alle botteghe. È decorata di cornici in mattoni stampati con
gusto sobrio ed elegante ed arricchita di fascette a colori .
AI piano superiore che schiude sulla via due finestre qua­
drangolari di forma insolita in queste regioni, aggettano dal
muro, sorrette da mensole in cotto, due statuette pure in
cotto, raffiguranti, quella a destra, la Vergine Maria, e quella a
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SInistra, l'angelo annunziante ch'ella sta per diventar madre
del Redentore . Di fronte a questa è una casa con portico,
ad un solo piano oltre il terreno , copiata da una simile in
Avigliana. lell'originale non rimane che il muro di facciata
e questo non sale che poco oltre l'imposto degli archi delle
finestre. lo composi i fianchi ispirandorni ad altra casa in
Carignano. Le pitture del portico provengono da Avigliana.
Nella bottega si vendono, per conto della Commissione, ri­
produzioni di oggetti antichi, pressochè tutti eseguiti dietro
disegni e sotto la direzione del prof. Alberto Gilli.

Oltre la casa del Senato di Pinerolo ne viene una tolta in
Mondovì, poi un muro merlato ed ultima quella di cui già
vedemmo la faccia interna ed il portico dal giardino dell'o­
steria, e che dissi tratta dal castello di Ozegna, donde pure
ricavammo le pitture sui mattoni sagomati delle finestre a
crociere.

La casa di Mondovì, da me qui ricostrutta, ha un piano
di meno dell'originale. La decapitazione fu consigliata da ra­

.gioni economiche e statiche e in pari tempo da considerazioni
di armonia colle altre fabbriche esposte . Questo importante
edifizio sembra appartenere alla fine del secolo XIV, sarebbe
dunque il pi ù antico fra quelli compresi nella mostra. La
sua bellezza, l'imponenza, accresciuta dalla merlatura che
la incorona, la grande porta d'ingresso, il fatto delle piccole
finestrine accanto le maggiori del primo piano, e finalmente
le traccie di un balcone in legno sporgente sulla facciata,
mi indussero a non lasciarla in dimenticanza.

Seguendo l'usanza, viva sempre dai Romani insino a noi, ~

di mettere in mostra sulla porta di casa le spoglie di cac­
cie pericolose, inchiodammo qui sulla porta d'ingresso i
resti di un orso.

I merli che coronano il muro oltre la casa di Mondovì
Sono decorati a pitture che rammentano quelle sui merli del
Castello di Pavone.

La piazza è chiusa a meriggio dal muro di cinta del BOI'go.
Mediante questo muro, e l'altezza delle fabbriche fin qui
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osservate non solo, ma del castello e delle altre costruzioni
che lo fiancheggiano, io cercai di togliere la vista di quanti
edifizi moderni e di vario stile, sorgono nello spazio desti­
nato alla Esposizione industriale. Con ciò volli chiudere il
visitatore in un ambiente raccolto, .dove la fantasia non tro­
vasse ostacoli che le vietassero di risalire ai secoli passati .
Nè vi fui indotto soltanto da una certa furberia scenografica
o da tenerezza che mi prendesse per le facoltà immaginative
del pubblico, ma altresì dal desiderio di affermare qui una
impressione provata da 'me e da quanti altri artisti visita­
rono terre antiche serbanti l'antica struttura, cioè una im­
pressione di chiuso, un senso di isolamento, che ci faceva
parere di essere a mille miglia dai luoghi clamorosi e vasti
dove si esercita la vita dell'oggi.

'" Il muro di cinta che a destra si attacca alla Rocca, di-
scende per la ripa verso il Po . Nelsuo percorso comprende
una torre a pianta semicircolare aperta alla gola, accanto
alla quale s'apre una porticina di soccorso protetta dalla '
torre e da un ridotto in forma di torre, adossato alla faccia ,
interna della cinta, in ciò pure uniformandosi la scienza tat­
tica del Medio Evo ai precetti di Vitruvio.

Trassi la torre, da una simile nella cinta di Bussoleno e la
porta di soccorso da esempi in san Giorio ed in Asti.

In questa città specialmente, forse a cagione della gran
distanza che correva fra le due sole porte che ai due capi
della via maggiore mettevano nell' abitato, distanza che
avrebbe reso pericolosissimo il ritirare soldati da sortite o
scaramuccie eseguite sotto le mura fra l'una e 'i ' alt~a porta,
si vedono tali postierle fiancheggiare quasi tutte le tòrri su­
perstiti della vecchia cinta. Esse sono sempre alte dal suolo,
locchè ci fa argomentare che vi si accedesse mediante scala
a mano da potersi ritrarre dall'ultimo entrato. Alta dal suolo:
trovai pure la porta di soccorso nel castello di S. Giorio in',
val di Susa, dove tale porta era difesa all' esterno da una
bertesca che qui riprodussi. Studiai l'apparecchio che di­
fende internamente la nostra postierla, su resti del sopra-
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detto Castello confrontandoli con altri miei studi fatti ad
Este in provincia di Padova, ove una delle porte che aprono
nella Rocca è potentemente munita anche alla faccia interna
con recinti e fossati.
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LA ROCCA

N alto della ripa sorge la Rocca. A mano
diritta innanzi l'entrata al sommo della
salita a cordonate sta una tettoia simile
a quella che in Verzuolo serve al rner-

V__o:'II l cato. Ivi ricoverammo le macchine da
guerra, costrutte dalla fabbrica di armi
di Torino su disegni del prof. Gilli.

La forma esterna della Rocca e la sua pianta consegui­
rono dal proposito di includervi il cortile del Castello di
Fenis in valle d'Aosta. Attorno al cortile dovetti disporre
locali corrispondenti alla forma ed alle misure di parecchie
sale scelte a modello dalla Commissione. La sala detta de­
gli spagnuoli nel Castello della Manta presso Saluzzo, la
cucina, la stanza a dormire e la cappella del valdostano
Castello d'Issogne, quella detta del Re Arduino nel Castello
di Strambino presso Ivrea, e lo stanzone pei soldati nella
Rocca di Verrès in Val d'Aosta.
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E qui conveniva procedere col do~pio intento di serbare
all'interno la distribuzione storica degli appartamenti e di
agevolare la circolazione ai visitatori, di modo che tutti po­
tessero aggirarsi per le sale, senza che ne seguisse intoppo
o confusione; all'esterno di uniformarsi ai precetti dell'arte
militare del tempo.

La scelta dei materiali mi fu suggerita insieme da ragioni
economiche e da ragioni di metodo. L'economia consigliava
i mattoni, potendosi con questi ordina~ma costruzione a
pilastri e trammezzi ~iì8spessorer~la larghezza di un
mattone, la quale, con sufficiente solidità e risparmio di
materiale, permetteva di dare alle mura spessori apparente­
mente considerevoli e convenienti all'aspetto di robustezza
che si richiede in un edifizio destinato insieme a dimorarvi
il signore, ed a fortificarvisi.

Come metodo costruttivo, scelsi.i mattoni per le grandi
superficie di mura, e la pietra da taglio per la parte deco­
rativa, perchè volendo nella mostra cui attendiamo dare una
raccolta, non solo delle forme e dimensioni, ma altresì dei
materiali e dei metodi costruttivi usati in Piemonte nel se­
colo XV, mi pareva che i materiali più ricchi e la disposi­
zione più vistosa dovessero convenire alla Rocca.

In ogni paese l'elemento costruttivo è determinato dall'in­
dole del terreno, cioè dai materiali che madre natura pose
sotto mano agli artefici. Da noi si costruiva secondo le regioni,
e l'importanza delle fabbriche, con ciottoloni arrotondati di
torrente, o con pietra rotta di cava; dove questi materiali scar­
seggiavano si ricorreva a mattoni disposti in filari orizzontali
talora intercalati, talora semplicemente decorati con pietra
da taglio; dove difettavano del tutto vi si sopperiva con
mattoni lisci, intercalati per amore di decoro, con altri a
rilievi o lisci, o intagliati, in origine a mano pezzo per pezzo,
ed in seguito cogli stampi.

Verso il secolo XV, cominciano fra di noi a costumare
le grandi superficie murali rivestite d'intonachi spesso fregiati
di pitture che dovevano simulare rilievi; ed anche qui come
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altrove, cresciuta la cura di dare alle costruzioni aspetti sim­
metrici, e trovato modo di celare il materiale, la fabbrica di
questo che prima era eccellente, comincia a deperire,

I! sistema costruttivo che ho detto, mi era d'altronde sug­
gerito da due vistosi esempi di Rocche piemontesi costrutte
entrambe sullo scorcio del secolo XIV: quella d'Ivrea e quella
di Verrès in Valle d'Aosta . - Della prima fabbricata in mat­
toni, quanti fregi rimangono sono in pietra da taglio; la
seconda costrutta in pietre spezzate , ha in pietra da taglio
le finestre, le quali appaiono in ambe le Rocche eseguite in
modo da farle supporre opera, se non degli stessi artefici,
almeno di tali che avevano alla stessa scuola appresa l'arte
del decorare. Questo fatto mi dava modo di completare e
di arricchire le osservazioni , verificando e dilucidando nell'una
ciò che mi sembrava dubbio od oscuro nell'altra, e questa
sopperendo ai difetti di quella e colmandone le lacune.

Da Ivrea tolsi, oltre al sistema di costruzione, il doppio
ordine di caditoie che sovrasta alla porta d'ingresso e la
difende, le quali rifeci dai resti che ivi si rintracciano nei
modiglioni a sei risalti. Tale apparecchio, dovette essere
assai raro poichè non ne conosco altro esempio; perciò mi
premeva di riprodurlo.

lo argomentai che il doppio sporto fosse inteso a dare
doppio sviluppo alle caditoie, ma persuaso della verità di
quanto afferma Francesco di G. Martini nel suo trattato di
architettura civile e militare, che cioè attraverso le buche
delle caditoie precipitassero talvolta quelli che ne stavano
alla difesa, non potei ammettere che l'apertura di dette buche
venisse così più che raddoppiata, portandola cioè da centi­
metri 30 X 30 a cento 30 X 85 o 90 , dimensione che ognuna
di esse avrebbe raggiunto se una buca sola ave sse tenuto
tutto lo spazio fra i modiglioni di doppia sporgenza. - Mi
parve dunque di dover scompartire i difensori in~ piani,
in ognuno dei quali apersi tre caditoie della misura ordi­
naria, e così ne venne quel grosso risalto che di sopra la
porta reca pitturato lo stemma di Savoia.
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Il castello di Verrès mi suggerì le porte da cui probabil­
mente si introducevano i viveri o altre robe nei tempi in cui,
per sospetto di sorprese , il castellano non osava aprire - la
grande porta d 'entrata . Quest'u so che sappiamo adottato
anche fuori d'Italia e del quale il Violl et-le-Duc diede prova
nel castello di Pierrefond presso Chantilly in Francia, io
trovai pure invalso nel castello eli Lorenzè presso Ivrea, e
da uno schizzo comunicatomi dal collega ing . Riccardo Braida,
in quello di Ussel in Vall e d'Ao sta.

Le finestre, le porte , le rocche dei .camini , desunsi dal
castello di Verrès; la merlatura e le torricelle ai due angoli,
dal castello di Montalto presso Ivrea; dal castello di Ivrea, le
inferriate alle finestre del piano superiore; da quelli di l\1algrà
e di Fenis, le inferriate alle finestre del primo piano .

Alla porta d'ingresso feci appuntare un ponte in legname,
fisso in parte ed in parte mobile.

I ponti ch e si potevano smontare a mano senza ordigni
meccanici sono forse i più antichi fra quanti si posero in­
nanzi le porte dei Castelli e Rocche, e probabilmente furono
i precursori di quelli mossi per opera di carrucole, di bol­
ciani e via dicendo.

Il modo con cui immaginai ~ feci eseguire questo che pre­
sento, mi venne suggerito dalle mensole che alla porta dei
castelli di Sant'Ambrogio in Val di Susa e a quella dcI ca­
stello di Zuccarello (già appartenente ai Del-Carretto sui
confini tra la rep ubblica di Genova ed il Piemonte) vidi senza
traccie di altre buche che potessero indurmi a credere vi
fosse per alzarli alcun mezzo meccanico. Evitai con questo
esempio di ripetere i ponti a bolcioni ed a carrucola che il
visitatore incontrò diggià all'ingresso del Castello.

Chi affrontava la Rocca, percorrendo l'erta strada che vi
conduce, doveva esporre il petto ed il fianco destro alle of­
fese dei difensori. Tale sistema di costringere l'assalitore ad
esporre il fianco non difeso dallo scudo, già si rileva dai
monumenti del l'epoca detta Ciclopica, ed è stato seguito
fino ai tempi che illustriamo ,
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La porta d'ingresso è chiusa da una saracinesca e da Im­
o poste ferrate.

Nei nostri monumenti anteriori all'epoca in cui invalse
l'uso del ponte levatoio o là dove questo non fu applicato,
si vedono traccie di saracinesche ora alla prima, ora alla
seconda porta, come altrove se ne vedono a tutte e due. A
Verzuolo, a Lorenzè, a Biella, sono alla prima; a Fenis, a
Verrès, a Pavone, alla seconda; a Aigues-Mortes ed a Car­
cassonne in Francia, ed in Spagna a Toledo si incontrano
ad entrambe.

Più tardi, quando si allargò l'uso del ponte levatoio e là
dove questo fu applicato, la saracinesca, dalla prima porta
venne retrocessa alla seconda e ciò perchè fra le aste del
contrappeso del ponte non avrebbe potuto scorrere tale sbar­
ramento. Più tardi ancora, adottati nuovi sistemi di fortifi­
cazione per resistere alla potenza delle armi da fuoco , le
saracinesce furono dovunque messe a sbarramento fra l'atrio
e l'interno, nei paesi muniti di mura bastionate, e (fatto stra­
nissimo), anche là dove prima esse usavano in ferro, vennero
costrutte generalmente in legname.

Era precipuo scopo delle saracinesche lo sbarrare con
prontezza il passaggio della porta quando, trovandovisi me­
scolati insieme difensori ed assalitori, diventava quasi im­
possibile far girare le imposte sui cardini.

« Affortificavansi ancora le porte con le saracinesche per
« potere mettere dentro i suoi uomini, quando sono usciti
« fuora a combattere e occorrendo che i nemici gli caccino,
« ovviare che alla mescolata non entrino dentro con loro.
« E però sono trovate queste, che gli antichi chiamavano
« cateratte, le quali calandosi escludono i nemici e salvano
« gli amici; perchè in tale cosa altri non si può valere nè
« dei ponti nè della porta sendo l'uno e l'altra occupato
« dalla calca» (MACCIIlAVELLI, Dell'arie della guerra, lib~o VII).

Quando gli assalitori ne avevano il destro, potevano im­
pedire l'abbassarsi della saracinesca sia con grossi pezzi di
legname rizzati nelle due scannellature, sia, se la porta era tali;
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da pa ssarvi con carri, spinge ndovi sotto qu alche carro ca­
rico di pa glia o altra materia atta ad ammortire il colpo del ·
cadente peso .

La largh ezza cl ell e scannella ture ove scorrevano le sara- "
cine sche, ci fa argomentare che i Romani fra di noi le
usa ssero in legname come, e pr obabilmente a gratico la, erano
nel Medio Ev o la più parte in Francia e in altri pae si fra cui
in Portogallo , dove trovai cii tali scannellature, larghe oltre i
20 cen tirn. Le scan nella ture st re tte attestano di saracinesche
in ferro od in leg name pieno. In Piemonte, nel Medio Evo,
pare usassero tutte in ferro, ed in ferr o e a g ratico la è qu ella
(rariss imo esemplare) che tu ttora esiste nel castello di Ver­
zuo lo presso Saluzzo , la cui struttura feci copiare fedelmente.

In Toscana, pare usasse farl e in legname.
« lo ho ved ute queste saracinesche che voi di te , fatt e

« nella l\ lagna cii trnvette in forma d'una graticola di ferro,
« e queste nostre sono fatte di panconi tutte ma ssiccie »
(1\lACCIIIAVE LLI, opera e luogo citato).

L'arte del fort ificare in P iemonte si isp irava dunq ue a pre­
cet ti che il Macchiavelli trovava in ciò preferibili a quelli
applicati in Toscana.

« l-fanno pertanto i Francesi (4), come questi, molti altri
'« ordini, i quali per non essere stati veduti dai nostri, non

« sono stati considerati. Tra quali è questo modo di sara­
« cinesche fat te ad uso di gratico la , il qua le è di gran lunga
« migliore modo che il vostro, perchè se voi avete per ri-

-.9" ,~ r..-li<. ~fif~ a 4""'"
(-) ~li 30 e6fBB -p ieg are '1"Il.ta aE.BF~18RB del Mucchia velli . Quantc

scannellatu re ho misurat o in Francia mi dimostrano in qu el paese l'u so
delle saracinesche a graticola sì, ma in legname e ch e ciò dim ostrino tali
scannellature non è mia supposizione, poich e nella torre di Constunce,
fabbricata dal Re San Lui gi sui terreni dei monaci di Psalrnodi c, là dove
fu poi ed ificato il castello di Aigues-Mortes (delta del Rodano) si con­
se rva ancora come reliquia a l suo posto in una porta ora murata, la an­
nerita c quasi fossile primitiva sarac inesca in legn o. Che se le mie asser­
zioni non bastassero, c'ilo a conforto il sommo Vi ollct-Ie-Duc, il qu ale,
nei disegni di saracinesche inserti nel suo Dictionnaire de l'A rchitecture
civile e militair e, si isp ira sempre al tipo esistente in detta torre di S . Lui gi .

http://il.ta/
http://ae.bf/
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« paro d'una porta, una saracinesca soda come la vostra,
« calandola voi vi serrate dentro , e non potete per quella
« offendere. il nemico, talmente ch e quello con scure o con
« fuoco la può combattere sicuramente. Ma s'ella è fatta ad
« uso di graticola, potete calata ch'ella' è per quelle maglie
« e per quelli intervalli difenderla con lance, con balestre ,
« e con ogni altra generazione d'armi» (MACCHIAVELLI , opera
e luogo citato).

L'atrio della nostra Rocca -è difeso da feritoie, esempio
ricavato dalla Rocca di Verrès e da due caditoie, delle quali
l'uso era tanto comune, che se ne trovano per tutti gli atrii,
androni e portici. Da quelle il custode non solo poteva ve­
dere chi entrava, ma spiare altresì se alcuno dall'interno
tentasse di dar passo al nemico .

Superata la saracinesca e la prima porta, il nemico tro­
vando sbarrata la porta che dall'atrio mette al cortile, si
accalcava nell'atrio. Delle caditoie, una sovrastava al passo
della prima porta ed un'altra a quello della seconda. Di
quella, valevansi i difensori per offendere chi entrasse nel­
l'atrio, di questa, chi una volta entrato si adoperasse a scas­
sinare od abbattere la seconda.

Il cortile, salve pochissime varianti , è identico a quello di
Fenis. Colà i balconi in legno che fasciano i due piani della

6
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casa, furono , pare, rifatti verso la seconda metà del se­
colo XVI; oltrepassavano quindi il periodo di tempo che ci
siamo proposti di illustrare. Ma nello stesso casteIIo sporge
tuttora dalla faccia esterna di un muro di perimetro , un
pezzo di balcone, logoro , e minacciante rovina, bastevole
però a dare di sè esattissima contezza. Foggiai su queIIo i
balconi del cortile, argomentando che i primitivi lo dovessero
somigliare. Inoltre in Fenis si accedeva dall'atrio al cortile
per via di due arcate aperte, locchè considerata ' la differenza
di apparecchi ,belligeri che corre fra quella Rocca e la nostra ,
non si poteva da noi mantenere senza menomare tutti gli
ordini d~lla difesa. '

Fenis, oltre l~ mura della fabbrica abitabile, era cinto di
doppio girone di mura, dove la nostra Rocca non ha altra
difesa che se stessa. Stimai dunque necessario un atrio chiuso,
quale si trova in Verrès, che è pure in Val d'Aosta, ed ap­
parteneva alla stessa famiglia. E volendolo chiudere, ripu­
gnava il serbare le due arcate, alle quali sostituii una porta
bassa, piccola .e massiccia le cui membrature sono tolte da
altre in Verrès. L'esempio delle imposte a grosse teste di
chiodiè ricavato da Fenis.

L'ultima variante fu quella dei due passaggi che fiancheg­
giano il cortile, i quali a Fenis non ci sono. Essi mettono
alle cantine, alla legnaia, alla scuderia ed alle prigioni. La
necessità della circolazione durante il periodo della mostra
imposero questa variante non disdicente d'altronde nè ai
tempi nè all'indole della fabbrica. Per la stessa ragione nella
parete di rimpetto all 'entrata posi la porta a diritta e la
finestra a mancina, mentre nell'originale esse sono disposte
a rovescio.

Le pitture, alle quali sopraintese il collega Pastoris ed
attese il pittore Rollini, sono lucidate sulle autentiche. Rap­
presentano Savi, Eroi , Filosofi e Santi. In capo ad ogni
figura stava scritto il nome del personaggio raffigurato, ma il
più delle volte le scritte O scomparvero affatto o sbiadirono
tanto da diventare indecifrabili. Alcune si leggono ancora:
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loseph, Aristotes, Temis, Perses ed altri. Di fronte alla
prima branca della scala è dipinto quel S. Giorgio, che qui
riportiamo.

Le pitture della parete di contro la scala, provengono dal
castello d'Issogne già appartenente anch'esso ai conti di
Challant. In alto è lo stemma di Savoia . In basso quello di
Challant: d'argento al capo di rosso col bastone di nero at­
traversante sul tutto. A destra della finestra quadrifora, in
alto quello di Saluzzo: d'argento al capo d'azzurro ; in basso
quello dei Saluzzo Manta: d'argento al capo d'azzurro allo
scaglione di rosso. A sinistra, in alto lo stemma di Monferrato:
d'argento al capo di rosso, e sotto quello dei San Martino:
inquartato: al primo e quarto , d'azzurro a nove rombi d'oro,
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accollati ad appunlr.fti tre tre e tre ; al secondo e terzo, di rosso
pieno.

Veramente ad Issogne, da quello di Savoia in fuori, tutti
gli altri stemmi appartengono alla famiglia dei Challant; ma
poichè si voleva compendiare l'arte e la vita Piemontese del
secolo XV, ci parve doveroso ricordare così le principali fa­
miglie, tanto più che l'esemplare della maggior fabbrica e
la maggior parte di quelli che ci servirono per le pitture, per
gli infissi (soffitti, camini, porte, inferriate, ecc.) e per la mo­
bilia, avevano in quel tempo appartenuto a qualcheduna di
quelle grandi casate.

Il visitatore veduto il cortile, entra per l'uscio a sinistra
nel. camerone dei soldati che riprodussi da altro, destinato
probabilmente"'allo stesso uso nel Castello di Verrès. Di
Verrès pure sono i due grandi camini che si vedono ai due
capi di esso e le tre finestre alte dal suolo che lo rischia­
rano . Per accedere alle finestre io posi tre gradini mobili
in legno oltre quell o in muratura, immaginando che così do­
vesse praticarsi anche a Verrès, poichè ivi non rinvenni al-
cuno indizio di impalcatura fissa, [in buche nel muro, pari
a quelle che avevo trovato ai finestroni e agli squarci delle
feritoie, nel muro di cinta del castello di Aigues-Mortes sul~

r-aJ Rodano in Francia, quando allo scopo di studiarvi l'archi­
tettura militare antica mi vi recai nel 1880.

Di finestre, cui si accedeva per molti scalini in muratura,
troviamo parlato dall'architetto Sante Simone in una sua
memoria intorno al Castello del Monte delle Puglie: «Alle
« finestre sporgenti alla campagna si ascende per sei bei
« gradini situati nella spessezza del muro e sono essi sì
« bene collocati e disposti sull'assi delle sale, da sembrare
« dei maestosi troni» (A rte e Storia , Anno 11°, N. 44, 4 no­
vembre .1883, pago 350).

Alle pareti di questo camerone sono affisse le rastrelliere
per le armi fabbricate dietro disegni e sotto la direzione del
cav. Gilli, come pure i tavolati per gli uomini d'arme, il
letto per il sergente, le tavole, i trespoli, gli alari , ecc. Dal...
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camerone dei soldati si passa nella cucina ispirata a quella
del Castello d'Issogne . È divisa in due parti : nella prima, più
ristretta -e separata dall 'altra da una cancellata in legno si
preparano le vivande per il servitorame e per i Signori nella
seconda. Le volte s'incrociano pittorescarnente ; due grandi
camini servono alla cucina padronale, uno a quella. per la
servitù ; ad entrambe il pozzo. Sotto la cappa del maggiore
camino sta il forno ed il passapiatti (che vidi a Verrès e ad
Issogne) che apre verso la camera da pranzo dei Signori.

Usciti dalla cucina e fatti due passi in un angolo del cor- ­
tile, si entra nella camera da pranzo, grande ambiente dove
il soffi tt o travato dipinto a stemmi alternati con busti varii

di ' dame e di cavalieri e contornato , sul muro fra i modi­
glioni su cui poggiano le travi, da un fregio a fresc o, ripro­
duce fedelmente quello bellissimo che ancora dura nel
Castello di Strambino presso Ivrea.

Sulla cappa del camino è ripetuto in .grande, sormon­
tato dal cimiero, lo stemma dei Conti di San Martino, già
pitturato sulle travi del soffitto . Nella parete di l'impetto al
camino sotto la fascia che dicemmo, è dipinto in medaglione
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un busto maschile, che vorrebbe raffigurare il Re Arduino.
Sotto al medaglione sta il palco pei suonator i dec orato al pa­
rapetto con tela dipinta rappresentante un torneo, composi­
zione dovuta al collega Pastoris esegui ta dal pittore Vacca.

Dalla camera da pranzo si riesce un'altra volta in cortile,
donde l'ordine stabilito per la circ olazione conduce il visi­
tatore ai sotterranei . Ivi tr overà argomento di paurose fan­
tasticherie in due prigioni, fornite di ceppi e catene, una
delle quali per giunta spalanca nel mezzo la bocca di una
secreta. Esempio di secrete riscontrai nel castello di Verrès.
Il prigioniere vi era calato con sca la o corda, e una corda
gli recava gli alimenti. Doppie inferriate guerniscono le fe­
ritoie aperte sul fossato, dalle quali i prigionieri ricevono
la poca luce.

Le imposte delle porte furono modellate su quelle che st u­
diai nelle prigioni d' Issogne e di Cremolino fra Acqui ed
Ovada, confrontandole con altre osservate nel carcere in
fondo al mastio del Castello di Ferrara, ove Ugo e Parisina
stettero in attesa dell' estremo supplizio .

Per tornare a più spirabil aere, il visitatore segue il cor­
ridoio delle prigioni, fiancheggia il pozzo, passa innanzi la
porta della can tina, risale al cortile e di qui per gli sca lini
semicircolari e per la branca destra della disagevole scala,
riesce alla loggia che ne fascia il primo piano, la quale, poi­
chè l'ha tutta percorsa, lo mette nella cameretta che sovra­
sta all'atrio, dimora di un guardiano che da quella muove
il torno per levare od abbassare la saracinesca, difende l'in­
gresso alla rocca per le caditoie, invigila alla porta dei vi­
veri quando il nemico, minacciando il pon te, costringe il ca­
stellano ad aprirla per approvvigi onarsi.

Le pitture murali provengono dal Ca st ello della Manta
presso Saluzzo. Lo zoccolo raffigura una viminata simile a
quella che già vedemmo reale ed in azione, lungo il giar­
dino del l' osteria sulla riva del fiume. Dalla viminata sorgono
alberi recanti appesi ai rami gli scudi d 'armi già descritti
nel cortile . Il tutto in fondo bianco .
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Eccoci nelle sale più ricche. E dapprima nell'anticamera
baronale, dove il soffitto a cassetaini a stelle d'oro"'}Sè\~ati e
incorniciati con l'ego lini, è copiato da uno che si conserva
nel Museo Civico di Torino. Ad Issogne furono dal pittore
cav. Vacca lucidate e qui dipinte le pitture che fregiano le
pareti simulando parato di stoffa; da Fenis origina il camino
colla cornice della cappa in legno. Ad uno degli angoli , nello
spessore del muro, s'apre il passaggio per la scala a chioc­
ciola rigirata nella torre rotonda. Un cancello di legno, fode­
rato in tavole per la metà inferiore, ne chiude l'accesso.

Dall' antisala entriamo, procedendo nella
gran sala baronale o dei giudizi, identica per
forma, soffitto e pitture, a quella che chia­
mano degli Spagnuoli, nel Castello della
Manta. Il camino reca lo stemma già enun­
ciato dei Saluzzo-Manta col motto: Leit, che
vediamo ripetuto sul soffitto a trava te sullo
zoccolo e sulle vesti dei due personaggi che
fiancheggiano il camino, i quali sotto il nome
di Pantasilea e di Ettore, pare dovessero raffigurare il Ca­
stellano e la Castellana del luogo.

Nella maggior parete è una splendida sfilata di personaggi
eroici dipinti dal cavaliere Vacca e rappresentanti: Hector,
Alexandre, julius Cesar, josuè, Roi David , judas Macabeus,
Roi Artus, Charlemagne, Godefrois de I3ouillon, Delphile, il
Sinope, Ipolite, Etiope de Babilone, Semiramis, Lampeto , I
Thamaris la roine des Sites , Thengua , Ognuna di esse reca
sotto i piedi una iscrizione in versi francesi tratti dal cap. 23
del romanzo: Il Cavaliere errante , scritto dal Marchese
Tommaso III di Saluzzo verso il 1396.

Nella parete di l'impetto è dipinta una grande e pregievole
composizione rappresentante: La fontain e de jouvence o fon­
tana di gioventù. Da sinistra partono i vecchi avviandosi
alla fontana che ha virtù di rin giovanire chi vi s'immerge.
Colà giunti e spogliate le vesti, si tuffano nella vasca ed
ecco spianarsi le rughe ed affoitarsi e colorirsi i capelli e
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rosamente. Una speciale conferenza dovendo:descrivere questa
sala e discorrere di questo novissim o dipinto, non vi spendo
altre parole.

I! ricchissim o broccato che fa da baldacchino al trono
baronale , è opera di tessuto esposta dalla Ditta So lei, Le
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due tele turchine di fianco riproducono esattamente la stoffa
indossata dai due .personaggi di Ettore e Pantasilea raffigu­
ranti come dicemmo, il marchese e la marchesa di Saluzzo,
La tela di mezzo fu copiata da un brano di stoffa esistente
al Museo civico di Torino.

La stanza da letto che segue rammenta nel soffitto e nel
camino e nella decorazione delle due porte accoppiate (opera
del sig. Sassi) che mettono una all'oratorio, l'altra al corri­
toio della cappella, la stanza detta del Re di Francia nel
castello di Issogne.

Del broccato che veste le pareti, tessuto dai signori Ghi­
dini, fornì i disegni il conte Fcderigo Pastoris. Daccanto
alla porta che viene dalla sala baronale, dietro al broccato',
s'apre l'uscio della latrina, modello tolto dal castello di
Verrès. Quivi anzi trovai una camera signorile, con due la­
trine, singolarissimo esempio, che avrei voluto riportare se
le dimensioni dell'ambiente me lo avessero consentito.

La stanza da letto comunica in fondo con un piccolo ora­
torio . Il castello d'Issogne mostra due voltel:oratorio di
fianco alla stanza a dormire. L'architettura del nostro è ispi­
rata a quella del coro in San Giovanni di Saluzzo, dove
furono calcate le mensole che servono d'imposta alle coste
della volta a crociera.

Pel corritoio, che dissi, passiamo ad una cappella a tre
scomparti, simile in ciò e nella cancellata in legno che dis­
giunge il primo dal secondo, e nei dipinti che fregiano il
primo ed il terzo scomparto e nel camino, a quella bellissima
del castello d'Issogne:

Le pitture della parte di mezzo copi ò maestrevolrnente il
signor Rollini dalla sagrestia in Sant'Antonio di Ranverso
in val di Susa, e da Issogne, come dissi, le altre. È notevole
per composizione, per movimento e per studio di vestiarii e di
armi là mezzaluna raffig-urante l'episodio del Cireneo, nella
Via Crucis. Il ciborio, la piscina e la porta della sacristia,
furono calcati in S. Giovanni di Saluzzo, dall o stesso signor
Bonanati che già eseguì i calchi per le mensoline dell 'oratorio ..
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Così la antisala come la sala baronale e la cappella e una
cameretta a pian terreno nel cortile dell'osteria, hanno il pa­
vimento fatto con tambelle policrone a scacchi, simili a
quelle che rinvenimmo nel castello di Revello. I vetri dipinti
della sala baronale, della stanza a dormire e della cappella
sono opera del signor Guglielmi. Quelli dell'oratorio, del
signor Tubino.

Dalla cappella un piccolo andito tortuoso conduce ad una
seconda stanza da letto, pitturata a losanghe recanti un R ed
una A (Re Arduino) da frammenti ancora visibili al castello
di Strambino. Da Verrès provengono la cappa del camino e
la latrina. E da quest'ultima stanza, infilando la scala a branche
dritte, sviluppantesi nel maschio, il visitatore scende dap­
prima ad una cameretta, dove lontano dai rumori attendeva
ai conti ed alla corrispondenza il segretario del signore, e di
poi ai sotterranei, donde per una porta dalle imposte ben fer­
rate e per una via scavata sotterra il castellano poteva al bi­
sogno, svignarsela di soppiatto.

Di qui, non di soppiatto, uscirà il visitatore, all'aria aperta
a rivedere i chioschi, le gallerie, i giardini , a rituffarsi nel­
l'agitato ambiente delle vita moderna, alla quale auguro che
le sue fabbriche meritino , fra quattrocento anni, un più dotto
e più valente ricostitutore.

Prima di abbandonare il lettore mi corre l'obbligo di rin­
graziare del valido aiuto che mi dettero gli ingegneri Brayda,
Nigra, Germano e Pucci-Baudana . Il Brayda attese alla co­
struzione del muro e della porta d'ingresso al borgo , della
casa dei pellegrini, delle due case che dissi di Bussoleno, di
quella di Frossasco, della torre e della casa d'Alba, della casa
di Ozegna, del muro che chiude a mezzodì l'intero Castello,
e della Rocca.

Al Nigra furono affidate le case di Chieri , il cortile della
osteria e le case che lo formano, di Borgofranco di Malgrà
e di Pinerolo.



La 'Rocca

La casa di Cuorgnè, la Chiesa, la casa di Avigliana, il
forno, il basamento della croce di Fenis, le complicate dispo­
sizioni per la fabbricazione di quasi tutti i fregi in cotto, il
piantamento degli steccati e viminate, furono affidati all'in­
gegnere Germano.

L'ingegnere Pucci-Baudana costrusse la casa di Mondovì e
cooperò col Brayda ad ultimare la Rocca .

Il pittore Edoardo Calandra fece le opportune ricerche
e gli studi per il saggio di falconeria, ordinò e diresse i lavori
di giardinaggio e d'imboschimento, giovandosi del suo fine
accorgimento di paesista per dare un aspetto agreste ed uno
sviluppo pittoresco alla stradicciuola che, dall'esterno, con­
duce al Castello ; procacciò mille piccole frattaglie intese a
dare un 'aria viva a tutta la mostra.

ALFREDO D'A NDRADE.







I MOBILI





l MOBILI

'esterno della casa fa pensare a chi VI

abita, ma è un pensiero molto vago, giac­

chè mentre essa suggerisce l'idea del­

l'uomo, lo nasconde misteriosamente fra

le sue interne pareti; le nude stanze non

rivelano la presenza di abitatori dei quali
la mente non trova ricordo nè l'occhio vede traccia, i mo­

bili sono quelli che risuscitano nelle abitazioni l'immagine

dell'uomo, lo presentano vivente e palpitante, lo richiamano

1I1 un mondo reale e ce lo mostrano nelle sue abitudini e

nei suoi costumi della vita intima e domestica. È un fatto

che sfugge a nessuno che tra l'uomo e gli oggetti in mezzo

ai quali egli conduce abitualmente la vita si stabiliscono certi

rapporti armonici, quasi un 'uni one ed una famigliarità che

danno alle abitazioni un carattere particolare, quasi un'anima.

I mobili di una casa parlano alla mente un linguaggio in":

timo , pieno di pensieri e di memorie. La culla abbandonata

in un angolo della stanza richiama l'immagine del bambino

che vi dormiva; la scranna che vi è accanto parla delle ca-

7
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rezze della madre; la panca davanti al fuoco, ci fa rivedere

la scena del gaio conversare della famiglia; sul ceppo anne­
rito del focolare, la fantasia riaccende la fiamma scoppiet­

tante a cui si scalda il capo della famiglia colla consorte di­

scorrendo la sera degli interessi di casa, delle speranze e

della sorte dei figli. Su quella panca ci par di vedere il

vecchio nonno colle molle in mano, pensoso sui casi della vita,
assorto nelle memorie della lontana gioventù, a rimernbrare

le gioie ed i dolori del lungo corso della vita. Ogni minimo

oggetto insomma d'una casa porta con sè indivisibile l'idea

dell'uomo, da tutti i mobili per quanto rozzi od usuali spi­

rano affetti e ricordi della vita domestica.

Perciò la nostra Commissione mentre ripose nelle fabbri­

che il pensiero della rappresentazione plastica e reale dei

metodi costruttivi del secolo XV per la parte architettonica

e della difesa militare e delle arti ornative per la pittura,

assegnò specialmente alla mobilia l'ufficio di dare un' idea

della vita e dei costumi di quei tempi. Questo non fu uno

dei compiti più agevoli della Commissione, irnperocchè se

nella parte delle fabbriche e della pittura non ' mancavano i

modelli da riprodurre sparsi in varie località del Piemonte,

sapientemente studiati ed additati alla scelta dai Commissari

di ciò specialmente incaricati, per quella invece della mo­

bilia parecchi esemplari difettavano.

Nell'introduzione è già stato spiegato con quali criteri ed

in qual modo la Commissione si è studiata di supplire alle

mancanze con non minore scrupolo di esattezza storica, ma

giustizia vuole che si ripeta ancora una volta che tutto il

merito dell 'attuazione dei concetti della Commissione, in

questa parte spetta al Commissario professore Gilli, il quale

fra i modelli originali ancora esistenti fece e propose la
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scelta per le riproduzioni e di quelli mancanti ideò il mo do

di supplirvi attingendo gli ele men ti a lle miniature ed alle

descrizioni dei monumenti del tempo, alle cognizioni dei

colleghi della Commissione ed all'ispirazione del suo gusto

artistico e del suo se nti mento delle arti sc u1torie del medio­

evo, e di tutti i mobili fornì i disegni e diresse la costruzione.

In tal mo do la Commissione procurò di dare alla mobilia

de ll' ab itazio ne baronale il carattere speciale che doveva

avere per diventare indicatrice efficace di costumanze e di

usi diversi dai nostri, perchè se, come abbiamo osser­

va to, i mo bili sono quelli che rivelano con maggior evi­

denza l'uomo nella sua vita domestica, dalla diversità delle

loro forme e delle loro destinazioni poteva solo scaturire la

dimostrazione cii usi e di costumi differenti, dai quali ap­

punto le forme e le destinazioni erano state dettate in con­

corso all'influenza del gusto dominante il quale è pure espres­

sione d i un mo do particolare di vita.

I mobili del medio evo erano un qualche cosa di assai di­

verso da ciò ch'essi sono ai tempi nostri non solo per le

forme esteriori, per le dimensioni, pel modo di costruzione,

ma per il loro stesso modo di essere nella casa e per l'im­

portanza che vi avevano. Ai dì nostri un capo di famiglia

cambia la sua mobi lia più volte nel corso de lla sua vita,

mentre in quelle età gli stessi mobili servivano a due o tre

generazioni. « I mobili (osserva giustamente Viollet-Ie-Duc)

erano della famiglia, li si aveva sempre visti, vi si affezio­

nava, come è naturale di attaccarsi a tutti gli oggetti testi­

moni degli avvenimenti e delle occupazioni di ogni giorno l> (I).
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Da questo punto di vista i mobili d'allora vincono percio In

espressione quelli dei nostri tempi, questi ultimi non susci­

tano nella mente che l'immagine di un individuo, a quelli è

attaccato il ricordo di più generazioni. Questa circostanza

dà pu re spiegazione di un fatto che all'osservatore supe rfi­

ciale può presentarsi come una dissonanza, una infedeltà di

carattere, od un errore nella mobilia del nostro castello, ed è

la coesistenza di mobili rigorosamente appartenenti piuttosto

alla prima od alla seconda metà, all'uno od all'altro quarto

de l secolo nel quale abbiamo rinchiusa l'opera della nostra

ricostituzione storico -artist ica. Un' altra notevolissima diffe­

renza passa tra i mobili di allora e que lli di adesso per

rapporto alla loro distribuzione nella casa. È cosa naturale

che i mobili più belli e più appariscenti prendano posto

nelle diverse stanze secondo il grado più elevato in dignità

delle persone cui sono destinati e questa regola osservavasi

pure allora, ma la dis tinzione dei gradi de lle pe rsone inten­

devasi allora diversamente da quello che facciamo noi. Nelle

abitazioni ' moderne le stanze più suntuosa mente arredate sono

quelle in cui il padrone di casa sta men o e dove soglionsi

ricevere gli estranei, in quei tempi invece la persona costi­

tuita in più elevato grado di dignità era, secondo gli ordini

della imperante gerarchia feuda le, il padrone . Da ciò la ma­

gnificenza del seggio a lui destinato nella sala baronale in

cui si raccoglievano i minori baroni e vassalli , come vediamo

nella sala' del nostro castello, riprodotta da quella della Manta,

da ciò l'accumularsi di tutto lo sfarzo e dì tutto il lusso nella

stanza da letto che viene dopo, calcata sul modello di quella

d' Issogne.

Nella società feudale la mobilia aveva un'importanza molto

lontana e diversa dagli usi moderni; la parola mobili aveva
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un si gnificato molto più largo e comprendeva sotto di sè

tutti gli arredi e vasellami preziosi e fin anco gli animali ed

i servi, ed è ben noto che i pr imi costitui van o la maggior

fortuna dei grandi di allora c la principale risorsa dei prin­

cipi e baroni quando in casi di eccezionali bisogni pativano

disagio di moneta, non conoscendosi in quei tempi vergogna

nel darein pegno gioie e vasellami d'oro e d'argento ai presta­

tori ed agli ebrei per averne danaro. Così le tovaglie di

Luigi X re di Francia e persino gli arnesi di cucina si tro­

vavano impegnati nel 13I 7, così Amedeo VI di Savoia prima

di partire per la spedizione di Oriente aveva da to in pegno

a Modena la stessa sua corona ducale , e i documenti ne

presentano mille altri esempi, giacchè questo fatto era allora

e nei secoli seguenti comunissimo.

Tutto ciò che in quei tempi comprendevasi sotto il nome

di mobilia era per conseguenza molto considerevole, ma

tuttavia i grandi mobili furono, sino ad un dato tempo, poco

numerosi nei castelli; qualche lettiera, qualche credenza, e

poche tavole costituivano quasi tutta la mobilia fissa degli

antichi castelli, -tutt o il re sto si faceva viaggiare e si tras­

portava col signore da una residenza all'altra in grosse cas se

c cassoni. Ciò era la conseguenza delle abitudini instabili c

nomadi del tempo nel quale i principi ed i baroni non meno

dei mercatanti erano in continuo moto, irrequieti senza posa,

gli uni per le imprese di guerra o per vaghezza di caccie,

di feste e di tornei, gli altri pe i lor o trafìièhi ; pungente de­

siderio di onore, di nuove venture e di fortuna , e smaniosa

avi dità del danaro spingevano allora tutti , meno gli agricol­

tori , ad una perpetua instabilità ,

Questa condizione no made della società medioevale non

solo imp ose forme e modi di costruzion e speciali ai mobili
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di quelle età, ma convertì in mobili di casa ciò che vera­

mente non lo era; per tal modo le casse destinate al tras­

porto delle masserizie nei .lunghi viaggi tennero luogo di

sedie anche negli appartamenti di principi e grandi signori,

ed è frequentissimo il vedere in quei tempi re e regine seduti

sopra casse conversare con personaggi di gran rilievo, donde

l'origine coll'andar del tempo e col crescere del lusso di

ornare tali casse di pitture e d'intagli, e donde l'origine altresì

delle casse panche. L'abitudine nel medioevo di vedere nelle

casse il contenente di tutti gli averi preziosi della famiglia

fu tale che la finanza del re e dello stato prese il nome di

coffret in Francia e si disse cassa da noi.

Un'altra conseguenza di quelle abitudini di vita instabile

e vagante fu la semplicità c quasi rozzezza dei mobili che

prevalse nei primi tempi, i quali si addobbavano e si accon­

ciavano a maggior comodità solo quando il signore era pre­

sente mediante pancali di stoffe e di drappi più o meno

pregiati e di soffici cuscini facilmente trasportabili , la qual

cosa avveniva ugualmente pei parati di tappezzerie e di stoffe

che all'uopo si tendevano sulle pareti ora di un luogo cd

ora di un altro e dei cortinaggi dei letti, parati e cortinaggi

che con voce collettiva chiamavansi camere e che vediamo

sempre seguire i pcincipi e baroni nelle loro peregrinazioni.

Ma dove i mobili più si risentirono di quelle condizioni

di vita fu nelle loro forme che necessariamente dovevano

corrispondere al bisogno di essere maneggevoli e facilmente

trasportabili. Tale fu l'origine delle sedie pieghevoli o come

diciamo ad iccasse, e delle tavole a cavalletti che troviamo

in sì gran numero e prevalenti nei mobili più antichi del

medioevo. Queste forme perdurarono per forza dell'abitudine

e perchè la mobilia si rinnovava allora con molta lentezza,
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anche quando la ragione che le aveva determinate era ces­

sata e già si erano trasformati i primitivi costumi.

Nel corso del secolo XIV la vita baronale si fece a poco

a poco meno irrequieta e le dimore dei principi e dei baroni

diventarono quasi stabili nel XV; questo progressivo muta­

mento dei costumi traccia lo sviluppo dell' ornamentazione

dei mobili.

Fin dal declinare del secolo XIII incominciarono ad intro­

dursi nella composizione dei mobili particolari di ornamen­

tazione con motivi che si direbbero tolti dall'architettura,

dapprima assai semplici e quindi mano mano sempre più

complicati e più ricchi. In questo modo di ornamentazione si

manifesta uno dei caratteri più marcati dell'arte del medio­

evo che ad alcuno pare una violazione di quella regola che

ora noi teniamo per suprema legge del buon gusto, secondo

la quale la materia e la destinazione devono dettare la forma.

Così pensò Viollet-le-Duc, ma a chi attentamente osservi l'in­

dole del gusto ornamentale e ricerchi gli elementi dello stile

che malamente fu chiamato gotico, il genere di ornamenta­

zione adoperato nei mobili potrà forse parere meno una usur­

pazione di particolari dell'architettura ed Una violazione delle

buone regole che la semplice esplicazione anche in essi di

forme dipendenti da ll' indole intrinseca dello stile preva­

lente. Infatti le stesse forme di cui si "vorrebbe ravvisare il

tipo primitivo nell'architettura, le linee tortuose capricciosa­

mente ripiegate, gl'intrecci di nodi e di fogliami , le figure di

pilastrelli terminanti in pinnacoli, così noti nell 'architettura,

compariscono ugualmente nell'ornamentazione e fin nei tratti

parassiti della scrittura, e ciò che più importa da tempi se non

anteriori, tanto antichi quanto le prime traccie dello stile

gotico nell'architettura, sì da escludere che quella si sia mo-
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dellata su questa. Dal che crediamo poter dedurre che i

maestri d'intaglio abbiano seguito nella ornamentazione dei

mobili puramente l'ispirazione dello stile che allora dominava,

allo stesso modo che vi attinse l'architettura nelle sue crea­

zioni. Checchè però si possa pensare a questo riguardo è

forza ammettere che « quell'usurpazione di particolari di ar­

chitettura nella mobilia (come si esprime il Viollet-le-Duc)

produsse tuttavia opere di cui bisogna riconoscere il merito di

esecuzione e di composizione; tanto più che si trova ancora,

malgrado la dimenticanza del principio, una semplicità piena

di grazia in quei primi traviamenti e un uso per quanto

possibile giudizioso di quelle forme fuori posto» (l) . Giova poi

notare che la forma di ornamentazione ora accennata non

era la sola impiegata nei mobili e che non pochi venivano

adornati più semplicemente con simulacri di pergamene va­

riamente ripiegate.

Il lusso e la ricchezza della mobilia fece rapidi progressi e

giunse al massimo grado nel secolo XV; allora il desiderio

di ricche ornarnentazioni e il bisogno di spazio s'imposero

alla forma di alcuni mobili, e per avere più largo campo a

sfoggiare ne accrebbero le dimensioni. Ciò avvenne special­

mente per le spalliere delle sedie, che s'andarono mano

mano elevando al di sopra della testa fino a considerevole

altezza, e quando non fu quasi più possibile elevarle mag­

giormente, si ripiegarono in avanti formandone baldacchini;

lo stesso fatto verificossi nelle credenze. In generale i mobili,

specialmente quelli di apparato , presero in quel secolo una

importanza fino allora sconosciuta e la loro fabbricazione fu

(I) Tom. I, p. 5"
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trattata con una mae stria degna di nota sia nella costruzione

che nella esecuzione.

Questi sono i caratteri generali de lla mobilia che con tratti

più marcati delineano i 'grandi contorni dei costumi del se­

colo XV, i minori particolari della vita emergeranno dall a

rassegna che ora farem o dei singoli mobili notandone l'u so

e la forma.

Una cosa sovratutto spicca, già l'abbiamo accennato , negli

usi e nei costumi del secolo XV ed è lo sfarzo ed il lusso giunti

al sommo grado , la ricercatezza e la raffinatezza della vita por­

tate all 'estremo punto. Tutto ciò non fu sol o il risultato del

naturale sviluppo de l progresso di qu ei tempi che toccò il

suo apice nel quindicesimo secolo , non fu unicamente un o

stato di cose corrisponden te alla vigoria delle isti tu zioni feu­

dali allora nella pienezza delle loro forze, ma un'altra causa

intima, soc iale concorse potentemente a produrlo. Questa

causa sta nella influenza della donna nella società feudale, e

tracciando qui le grandi linee del quadro della vita e dei

costumi di quella età, non possiamo pa ssarla sotto silenzio .

Giustamente fu detto che « il morale della donna si eleva

nell 'isolamento » , questo è ciò che avvenne sul declinare del

medioevo. Nel momento in cui il feud alismo era in piena

vigoria, la parte della donna divenne importante ne lla casa;

mentre il signore, assorto continuamente da un a vita attivis­

sima di guerresche imprese, di caccie, di cavalcate , di viaggi,

di gio stre e di tornei , era quasi sempre lontan o o fuori del­

l'avito cas tello, la donna vi prese un 'autorità ed un 'influenza

superiore a quella dello stesso barone su tutte le cose della

vita ordinaria. È in ciò che specialmente vuoi essere rico­

nosciuta la causa dell 'ingentilimento dei costumi di quelle

età, dei l'affinamenti dell a vita e dell 'amore del lusso intro-



98 .7 éMobili

dotto nei castelli fin dal secolo XIV e perfezionatosi nel

secolo XV . La mobilia fu il campo in cui si esplicò in tutta

la sua forza l'influenza della donna ed è ciò che ne doveva

conservare più durevole impronta.
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DEL CASTELLO

CORTILE

Pancaccie a spalliera, di legno d'abete, di forma
comune la più semplice, poste due ai fianchi della
porta d'ingresso ed una terza accanto alla porta della
cucma.

Q ues te panch e addossa te alle paret i del cortile ne dicono la dest ina­
zione affatto diversa da lle ab itudini modern e , ncll a casa moderna i l cortile
è pur am cnte un luogo di passag gi o, nei caste lli ant ichi invece era luogo
di stazione degl i uom in i d'arme, e del num eroso servidorame. Q uivi at­
tend evan o g li um ili vassalli ~I i ord ini del feudat ar io pcr la prest azione
dei servig i pe rsonal i, q uivi armcggiavano g li uom ini de lla masnada, di
qui si pr eannunziava co lle pr ime not e del liut o il me nes trello p rima di
esse re ammesso al cospetto del signore , era insomm a una parte effettiva
de ll'ab itazi one con un cara ttere specia le come ora più non è.

2 Posatoio O pertica dei falchi sul ballatoio superiore
a destra di chi. entra.

La caccia fu per tutt o il medi o evo non so lo uno spasso ind ividuale,
ma u na passione domina nte , il g ioco p iù g radito c r iputato -p iù nobi le,
una occas ione pei grandi di rumorose e sfarzose cavalcate, un a palest ra
di rud i ese rcizi corpo ra li, un bisogn o ed un o sfogo per q uell e rob ust e
tempre d'uomini nelle cu i abitudini si era fatta natu ra il battagliare co n­
tin uo e l'essere sempre in moto.
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La caccia era per ciò una delle gr andi occupazioni della vita e gl i
stess i principi non tenevano a vile di farsene maestri . Federico Il , impe ­
ra tore, e Gas tone di Foix ne scr issero tra tta ti, e più tardi , nel secolo dopo
a qu ello cui s' informa il nostro cas te llo , Carlo IX, re di Francia, non
isdegn ò di dett arn e le regole.

La man iera però di cacciar e in cui si trovava maggior diletto e nell a
quale anche le dame prend evan o solazzo era quella che si faceva per
mezzo di uccell i rap aci e specia lmente dei falchi . La falconeria costituiva,
più che un 'a rt e, un a scie nza; era no infiniti , difficili ed intricati g li avve-

dimenti ch e bisognavano per essere maestro in falconeria . Occorr eva
innan zi tutto conoscere le diverse specie di falconi ed era no non poche ,
v'era il pell eg rin o cd il ge ntile ch 'erano i più pre gi at i, v'e ra il g irifalco,
il sacro, il lan iere , il lan iere villano, il provenzan o, il tunisengo, il
recolizo, lo spag nuo lo, lo spinambecco , il lapid ari o, l'arbornle ed altri
ancora come gli as to ri, g li sparvieri, i terzuoli e g li smer li, Di og ni
specie poi- dovevan si conoscere l' indole, l' istint o, le qual ità fisiche e
dir ebb esi morali, e l'attitudine propria piuttosto ad un genere che ad un
altro di cacc ia, g iacchè non tut ti cacc iavano ad uno stesso modo, nè
tutti i medesimi anima li. Gli uni erano alta ni, cioè alt o-volanti , a ltr i vo­
lavano a lla distesa. ""1i uni era no di cam pagna, altr i di riviera e perse-
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g uìtavano uccelli acquat ici, i ter zuol i, g li spa rv ier i e g li smerli cacci avan o
tordi , faggiani e pernici .

Lun g a e pazientissima ope ra qu ella di a llevar li, nutrirli e curarii dalle
varie infer mità cui andavano soggett i. In finit e poi era no le rego le per
educarl i ed ammaes tra rl i a ghe rmir la pred a, ciò che si d iceva in carn arli ,
ad avvezzarli a torn ar e al falc oni er e, ciò ch e si fac eva col logoro ch 'e ra un
r ich iamo di penne e d'osso ch 'egli g irava in ar ia g ridando, e sov ra tutto
per farl i m anieri , cioè a mici dell a man o ch e li portava. In tutte quest e
cure si most ravan o i sottili avvedimenti del maest ro ne ll'arte di falco neria .

Il tr attenimento di s iffat ti uccelli cagionava a~ principi ed ai g ra ndi
spes e ingenti. Una sola muda dei falconi del duca di Orl ean s g li cost ò non
men o di ,000 lire nel '398, sì che i falch i ben ammaes tra ti sa livano ad
altissi mi p rezzi . Lo stesso duca pagò un falco addes tra to alla cac cia del­
l'a irone 50 sc udi, che r isp onder ebber o oggidi ad olt re 1400 lir e.

I principi se li mandavan o perciò in don o com e cose di g ra n pregi o ;
nel 148, Lor en zo de Medi ci , il magnifico, ne mandava a regal ar e un o a l
duca di Orleans, s ig nor di Milan o, per mezzo d' un s uo falconiere d i As ti .

Il ca cc iatore portava il s uo falcon e posa to sopra il p ugno fortem ente
ing uanta to, e sco pe r to un uccell o conve niente alla sua natura ed al suo
cos tume, ciò che dicevasi di suo appe llo, g li togli eva il ca p pe lle tto ehe
gl'impediva la vis ta, ed il falcone uscit o di ca ppello lib ravasi sulle a li e
veloce ora volteggiando, o ra pi omban do dri tto s ulla vitti ma, ghermiva la
pre da, quind i in largh i gi r i calav a con essa al falc oni ere.

P erfin o nei cappelletti dei falchi il lusso dell e co r ti bar onali cercava
di sfogg ia re . S i copr iva no con stoffe preziose, s i o rnavano di penn e e si
arricchivano tal vol ta di perl e. All a corte di Savoia sulla fine de l X V se­
colo s' usavano eap pe lle tt i di dr appo d'oro (Invent ari dei cas tell i di Cia m­
beri, di To rin o e di P ont e d' Ain del 149 7 e 14 98) .

3 Lanterna di ferro battuto riccamente ornata, pen­
dente dal soffitto del balcone del secondo piano sul
mezzo della gradinata.

Ques ta lant ern a di proprietà dell'es pos itore sig. Bar one E. F . Bolla ti
di St. P ier re ci offre un saggio dell a costruzion e pii! e lega nte di 'q uesto
a rnese . Sull'u so comune dell e lanterne e sulle varie tà dell e lor o forme di­
remo fra poco. .
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CAMERONE DEGLI UOMINI D'ARME

I Tavole grandi
forma ordinaria,

a cavalletti,
poste ad un

di legno d'abete, di
lato del camerone.

Le tavole antiche differivano dalle moderne in ciò che d'ordin ar io
cons istevano se mplice men te in una o du e assi con nesse in pian o se nza
ga mbe infisse, posate invece so pra cavallett i.

Qu est a forma delle tavole qu asi esclusiva mente domin ante nel med io­
evo non era dettata da un puro ca priccio del g us to, ma fino ad una dat a
epoca aveva av uto la sua ragione di esse re nell a condizione dell e cose, e
dopo, qua ndo qu ell a ragi one era cessat a o modi ficat asi, si manten eva
nell 'u so per qu ell a for za di tr ad izion e ch e ge neralmente fa so ppravvive re
le form e e fin anco le cose alla ragione che ad esse ha dat o orig ine.

Uno dei caratte ri dominanti del medi o- evo fu un a g ra nde mobilità ; i
principi ed i grandi ba roni, g ià lo abbi amo detto , erano continuament e
in mot o da un luog o all'a ltro, ess i passavan o dall'uno all'a lt ro cast ell o
portando seco g ra n parte dell e masser izie e dei mobili dei quali non si av eva
g ra nde abbo nda nza, per ciò nell e loro dim ore pochi mobil i , quelli so li di
magg ior mole avevano ca ra tte re di stab ilità, co me sarebbero le lett ier e ,
le cre de nze e le pan che , ma qu asi tutto il rest o arr ivava e partiva col
signore. Del nover o dei mobili viaggia tori era no spesso anche le tavole
ecl ecco il perch é cleli a loro form a megli o ada tta ad esser e tra sportate .

Ques ta condizion e speciale cleli a vita ciel medi o-evo si era in g ra n
parte modi ficat a nel secolo XV , nel qua le le dimor e barona li er an o diven­
tat e piu stabi li, ma la mobilia non rin novan dosi ch e lentissim am ente e la
tradi zion e e l'abitudine ese rc ita ndo in qu elle età un g rancle imp er o, le
vecchie form e di mobili vi si erano ge ne ra lmente conser vat e. L'espression e
mantenu tasi nel linguaggi o fino ai dì nost ri , di r izza r le tav ole e levar le
mense, ri sp ond e ancora a ll'a ntica lor o forma .

La disp osizion e se mplice, primitiva di qu est o mobil e non era però sta ta
di ostaco lo a che il lusso se ne impad roni sse ; i cava lle tt i s'a nda rono di
man o in man o ornando di squis ite sco lture e cii grazios i lavori di t raforo.
Il visit atore avr à ca mpo di vede rne int eressanti esempi nell e altre stanze
del cas tello.

2 Due panche di legno comune e di forma ordi­
naria per sedere alla tavola.
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3 Due sgabelli ugualmente di costruzione rozza e
di legno comune.

4 Alari ai camini" di ferro battuto e di lavorazione
grossolana.

Grande era lo sfoggio del lusso che si faceva in questo mobile di
molta maggiore necessità allora che non sia al presente , perchè in quei
tempi si gettavano sul fuoco enormi ceppi e in tie ri tro nchi d'a lbero, però
q uest i del camerone degli uomi ni d'arme era no semp lici e rozzi q uali si
conveniva no al luogo.

5 Catene da fuoco ai due cammi.

La presenza de lle catene da fuoco ai cami ni de llo sta nzone desti na to
ag li uomini d'arme chiama il pensiero a certi mezzi di difesa degl i a ntichi
castelli. Que lle catene non avevano null a di com une colla cuci na, ad esse
si facevano bollire ben pii! terribili minestre, esse erano destinate a rendere
sco tta nti ampie paiuole d'olio o d'a ltri liquidi che dalle caditoie del castef lo
e delle torri si versavano sui nemici .

6 Lettuccio del conestabile o capo degli uomini d'arrne
e quattro giacigli di questi. .

La forza armata che or di nariamente stava alla g uardia di un cas te llo
consis teva in una piccola compagn ia dai venticinque o tre nta uomini, e
spesso anche meno, capitanati da un conestabile, che si ponevano al soldo
del signore, armati che nel secolo XIV presero il nome di briganti . Erano
ad un tempo soldati e servidorame de l .caste llo, ai quali si aggiungevano
in caso di guerra, qua ndo il cas te llo ric hie deva maggior difesa, altri ba­
lestrieri ed arcieri avve ntizi oltre g li uomini soggetti al feuda tario al qua le
dovevano il servizio o prestazione personale . Di qua l natura fossero cotali
brigan ti facilmente si comprende: uomini di crapula, rotti al mal fare, che ,
se il padrone de l castello era giusto e non crudele , bisognava contenere
a forza di rigore q uasi mastini a lla ca tena riservat i ai nemi ci, ma che
troppo spesso da baroni pii! tris ti venivano sg uinzagliat i a t risti impr ese,
tr uci sgherani , terrore dei miseri vassalli.

A questa sorta di gente era perciò quasi interdetta ogn' altra stanza
de l cas tello all'infuori de l cortile e del camerone, nel q uale, riservate le
ore di g uard ia e di forbir le arm i, il tempo trascorreva per essi tr a il
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ber e, il gi uoca re ai dadi ed il russare sui loro giacig li. Questi erano, come
il visi ta tore pu ò vedere, di un a estrema semplicità per non dire miseria.
Rozze ass icelle posa te su tre spoli con poca paglia e cop ert e, o stramazzi
di grossa lana . Il solo lettuccio del conestabile segnava una piccola diffe­
renza in meglio, eg li aveva una letti era bench é rozza g uern ita di pag-lie­
riccio e di coperte migl iori.

7 Due lumi a mano, di ferro, l'uno semplice e l'altro
a due fiamme ad olio.

La cos tru zione di questi lumi a mano non differi va punto da qu ell i
che si conservaro no in uso nell e nostre campagne, cons iste nti in un vas etto
di fig ura cordifor me, a fond o piano con int orn o una fascia o bordo di poca
altezza ed un pezzuolo metallico fatto a doccia, o canalett o incli nato, sa l­
dato nel fondo verso la pa rte anter iore a sosteg no dell 'estremit à del luci­
gnolo, muni ti d'un manic o ad asticiuola terminante in punta con un rampo
pre sso la cima, questo per appender il lume a checchessia, quella per po­
terl o pian tare nel lucerniere. Così appunto è il pri mo, quello por tante
due fiamme invece scomparve quasi dagl i usi mode rni .

8 Lanterne.
L'av ere un lume rip arato dal vento era una necessità pel servizio dell e

g uardie notturn e, ma a p~rte questa destin azione le lanterne eran o di un
uso generale e comune nel medio-evo pi i! che ora non siano. V'e ra la pro­
fessione de l lant ernajo, ed a Parigi i fabbricant i di lanterne con quelli
che facevano pettini costituiva no una corporazi one d'arte per la ragione
che le lanterne invece di vetri avevano all 'intorn o sott ili lastre in corn o
che lasciavano passare il chia rore de l lume che vi stava chi uso, e chi fab­
br icava pe ttini lavorava ugualmente il corn o.

L'un ica differenza che si pot rebbe notar e tr a le lanterne antiche e
que lle dei nostri tempi è che allora se ne faceva di pii! ricc he e d i pii!
ornate ch e ora noi non usiamo pi ù, Gli inventa ri elei caste lli medio-evali
ci prese ntan o nel XV secolo lantern e di oro e di arge nto, smaltate , colle
armi dei sign ori ai qu ali appartennero, orna te cd ingentilite di squisiti
lavor i di oreficeria di mille manie re, tan t'è ver o che il lusso e l'amore del
bello a rtistico nulla lasciava sfuggire a lla sua influenza così caratteristica
di quell 'epoca c fin anc o sui minu ti oggetti di comune uso lasciava la sua
g radevo le impronta. Variava la materi a e la forma, se ne faceva di rame,
di ottone, di ferro e di legno, a fogg ia di candelieri, in forma di rocche
e di torri , per appendere a l soffitto e portare a man o; v'erano lanterne a
vite a pii! fiamme (LECOY DE L A }'HRCIIE, Comples et AIelli. dII Roi R en é),
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di que lle per leggerc che proiet tavan o la luce solo dall a pa rte anteriore,
che si dicevan o absc on ce o escallce (GAY, Glossaire archeo log. ), e già si
usavano le lanterne cieche .

La mag gi or e o min ore ricchezza dipendeva naturalmente dalla desti­
nazion e, c se la lanterna che abbiamo vista nel cortile era r icca , queste di
un a caserm a erano semplici e rozze quali quelle che qui si vedono.

9 Rastrelliera delle armi.
Neg li antich i cast elli un a sa la soleva es ser e dest inata ad armeria ed

in quella si pone van o in mostra quante più belle e più pregiate "a rmi il
s ig nore possedesse, nel che i bar oni mettevano la più grande ambizione .
Là si di sp onevan o in bell'ordine le armi cortesi , cioè spunta te, e le armi
micidiali, se lle ed cImi da g iost ra e da g uerra, loriche, cotte di maglia,
gorg iere, br acci ali, cosciali e gambiere, scudi, targhe e pa lvesi dalle armi
ed imprese del principe o barone, archi , bal estre , lancie c spade e quanto
insomma se rviva alla dife sa ed all'offesa . Talvolta però nei castelli minori
la ca serma era ad un tempo armeria . Quest o è app unto il caso nostro del
qua le ci ha fornito il tip o un in teressante a ffresc o de l XV secolo, del
cast ello di Issogne ; la rastrelliera colle armi che vi si sono appese, co là
dipinte , son o qui fedelmen te riprodotte ne lla realtà .

IO Armi offensive e difensive di taglio, di punta e di
gitto, appese alla rastrelliera,

Le armi che sta nno appese alla rastre lliera sono esposte dal Minis tero
de lla Guerra e furo no fabbr icat e con grande abi lità e precisione da ll'Ar­
senale di costruzione e dalla Fabbrica d'armi di Torino, diretti da l Generale
Giovanetti, sui mode lli indicati dalla nostra Com mis sione e sui disegni del
prof. Gill i.

Esse sono

I. Sette elm etti, 8. Due coltelli a mano,
2 . Quattro corazze, 9· Due spado ni a due mani,

3" Quattro balestre con tre tenditori, IO . Du e pu gnali,

4- Du e alabarde , II. Qu attro spade,,. Due falci oni , 1 2. Tre schiop pe tt i,
6. Du e partigiane , 13· Quattro cinturini.

7· Un coltellaccio,

Dimostrarono la lor o abilità in queste riproduzioni il Capo-operaio
sig. Palausone Lorenzo e gli op erai Nav one Giu seppe, Mariuzio Abbondio,
Berardo Giovanni , Fondi Giovanni so lda to e Rosat i Enrico, per le armi
dal numero uno al tre. Sono pure opera de gli stessi Capo-operaio ed

8
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operai la catapulta e la balista o balestrone che stanno sotto la tettoia
dell e macchine da g uerra pr esso l'in gresso della rocca.

Alla costruzione delle altre armi design ate sotto i numeri dal 4 al q,
pr esero parte con non min ore abilità il Capo-t ecnico sig . Carl o l3arberi s, il
Cap o-opera io Ferrer ò Domenico, e g li ope ra i Pi ovan o Giu sepp e e Peri ­
nett o P ietro.

Le du e spingarde con cavall etto che stanno nell 'atri o d'ing resso del
cast ello sono sta te cos trutte in modo ugu almente lodevole dalla R. Fon­
deri a di Torino sovra tip o esis tente a Vercell i. La Sezione deve molta ri­
cono scen za per qu este difficili riproduzioni , che altrimenti non le sarebbe
forse riu scit o di pr ocacciar si così perfette, a S. E. il sig. Ministero della
Guerra, al sig . Generale Giova ne tt i ed ai signori Capitani dirett ori , ch e
con ge neros ità , amore e g rande studio ne concessero e dire sse ro la costru­
zione negli stabilimenti governa tivi sopra ricordati .

Sono inoltre appiccate alla stessa rastrelliera du e giacchi di maglia
espost i dal marchese Botta Cusani, ed una bri gantina in maglia di ferro
del sig. Rossi Probo.

I I Scalea di forma ordinaria davanti a CIascuna delle
finestre.

La costruzione di que sto arnese, reso necessario dall'a ltezza delle fine­
stre e per spiare al di fuori, non ha cambiato, come si vede , dal medio­
evo a venire fino a noi .

C UCI N A

Nella parte destinata al servizio
per gli uomini d'arme .e pei jamigli.

I Tavola a cavalletti di forma ordinaria.
Le osservazioni già fatte sulle tavol e del camerone degli uomini

d'arme possono serv ire anch e a proposito di questa e delle altre di uguale
semplicità che verr ann o in seguito.
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2 Panca com une .
È del genere di qu elle g ià viste nel camerone.

3 Mastello per bucato.

1°7

Fra le non poche idee false che comunemente cor rono sul med io-evo
deve porsi quella di cred ere che quei nostri antichi av i non abbiano avuto
a schifo il sucidume, anche qu and o appartenevano a classi pii! eleva te.
Nulla di pii! ingiu sto di qu est 'accu sa; l'amore e la cu ra de lla pulitezza non
fu solo in pregio prcsso le persone di condizione ele vat a, ma si andava
allo ra sino a lla ricercatezza. Fu ereduto che an che i grandi non ves tisse ro
camic ia, ma se ciò potè esse re vero della ge nte pi i! miser a, i document i
però ci pr ovan o il contra rio.

In molti ssime miniature g li ag r icolto ri che falci ano o batt ono le messi
sono rapprese ntati in cami cia, a i g randi poi fin dal secolo XIV , se non
prima, non erano sconosc iute le delicatezze di camicie di finissime tele di
Olanda , di IIain aut e di Cost anza che troviamo ricordate in documenti
della Cort e di Savoia del 1468, e l'amor del lusso si spinge va talvolta fino
a caric arl e di ricami d'oro e di seta. Di camicie siffatta mente orna te si
hanno notizie degli anni LH I presso di noi e del 1455 in Francia, ciò che
prova come dovessero essere di uso ge nera le nel seco lo XV. C. Leber
(E ssa i Sl/r la app réciati on de la fo rtune privée au moy en age) ha posto
in rilie vo, sui dati d i un conto dell a bianch eria di Luigi XI del 1470, che
quel monarca francese aveva camicie pii! corte di quelle che attualmente
s i usan o, ma sa rebbe un errore il dar e un a portata ge ne ra le a que sto fatt o
che pot eva esse re un a pura eccezione.

La ricere at ezza si estendeva ad ogni altra sorta di panni lini , e infatt i,
sulla fine dello stess o seco lo t roviamo nelle guardarobe della Cort e di
Sav oia lenzuoli delle medesime finiss ime tele di Oland a, di Costanza, di
Trois e di Rheim s e financo par ecchi di seta, il qu al caso non era rar o
anche nelle case di ba roni minori .

Tutti ques ti panni lini conoscevano allo ra come ogg i il rann o del bu ­
cato e uscitine mondi div entavano lisci e lucenti so tto il ferr o da stirare
ch 'era allo ra al pari d'ogg i un o deg li arn esi domest ici.

Nei nost ri paesi il bucato si faceva nel mastello , della eu i forma ugu ale
a quella qui riprodott a riman gon o esempi in mini ature del tempo.

4 Sala-carne.

Il grande uso ch e allora si faceva dell a ca rne sala ta rendeva nece s­
sario quasi in og ni casa qu esto mobil e ehe comunemen te er a un tinello
di vari a cap acit à, della forma usuale dei tinelli dei nostri tempi. Nell a
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cucina del castell o di Ponte d'Ain, una delle residenze di Casa Sav oia , ve
n'eran o due nel I49S (l llventar io di q uel castello del ' 5 se ttembre detto
anno) .

5 Lume di ferro ad olio ed a candele.
Di q ues ti lumi di ferro ne abbiamo g ià visti nel camerone dci solda ti,

e ciò che fu detto per essi vale in parte per ques to; se non che, q ues to
ci present a una va rietà degn a di speciale osservazione.

In qu esto interessantissimo esemplare, r ip rodotto da un orig ina le
trovato a Cu miana e di proprietà del Cav . L. Pr ovana di Collegn o, si pre­
senta un lum e a qu attro fiamm e e a doppi o uso, cioè a due lucignoli ad
olio e a due candele, sorge nti da un o stesso vaso o piatt ello qu adr ato.

Abbiamo ragione di credere che q uesto tip o di lum e sia tuttora inedito
e ci pare degn o di essere segna lato ag li studiosi.

6 Braccio di legno forte, 'girevole su cardini, per reg­
gere paiuoli e calderoni al fuoco.

Questo congegn o adoperato in sostituzione della catena aveva il van­
taggio di rendere più man eggevoli i g ross i recipienti ch e si ponevano al
fuoco, e tal i veram ente erano i cald eroni che si faceva no cuocere al camin o
di qu esta parte della cucina , giacche la min or squisitezza dei cibi che qui
si dovevano pr eparare era compensat a dalla qu antità molto maggiore.
Numerosa era la famigli a del serv idorame e l'accrescevan o ancora gli uo­
mini d'arme a i qu ali tutti si ammani va il vitto in questa cucina, il qual
vitto cons iste va in qua lche pezzo di grossa carn e arrostita ed in mi­
nestroni dat i in tant a maggi or copia qu ant o erano meno condit i. E ben
si pu ò capire che su di ques to camin o non saliva g uari l'olezzo dei
del icati intingoli, se non q uan do esso vi gi ungeva violando il cancello
di sepa razione dalla cuci na baron.ale.

7 Appiccatoio a .caviglie appeso alla volta.

P resso le grandi cuci ne degli an tich i castell i si tr ovavano spesso re­
posit ort per il lard o, pe r 'la cera, e le spez ie , qu alch e altra volta le mez­
zine del lardo trovavan o posto nella stessa cucina appiccate in a lto a
rastrelliere a ciò destinat e. Ne troviamo esempi anche in cuci ne di castelli
principeschi e reali ; nell e cucine delle resid enze del re Renato vi eran o nel
'47'-72 e ' 479 " Deux rat eliers de boys - Troys rast eaul x at ach ez à cram­
pons, pour pan dr e viande (LEco)' DE LA MARCH E, op. cit.) .

L'arnese che qu i si vede poteva servire a que st'uopo e prestarsi ad
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un temp o ad appre nderv i montoni e ca prett i sparati od al tre cose man­
gereccie.

Que sto arn ese di. un tip o assai singo lar e e perfettamente ri sp ond ent e
ala sua destinazion e è riprodotto da un ese mplar e esis tente a Fenis in
Valle d'Aosta.

Nella parte riservata al seruuio signorile
o Cucina baronale.

Se colla mente ci riport iam o ai tempi nei qu ali il cas tello era animato
dai suoi abita tor i, appena varcato il can cell o della cucina rust ica ci si
pr esenterebbe subi to un personagg io imp ortante di quell 'epoca , il cap o
cuoco . Egli sedeva con sussiego sopra un 'alta sedia tenendo in man o
un ramaiuolo di legno col qu ale assaggiava le viva nde e cacciava dall a
cucina i ragazzi imp ortuni o batteva all'occorre nza i g ua tte ri dip end enti
(L ABORDE , Glos sai re a lla voce L ou ch es , Doveva esse re un uomo di gra nde
es perienza e di molto sapere g iacchè la scie nza di acconten tare il palato
era lì n d'a llor a in Ital ia ed in Francia g ove rna ta con molta squisite zza.
Il capo cuoc o era non solo gran maestro d'intingoli, ma l'ar te sua aveva
nobil e seggio nei domini della medicina , nei cui primi tr attati tr oviam o
dettate le regole di pr eparare i cibi. La cucina di a llora si faceva studio
di piacere all e bocche dei nostri padri, seg ue ndo ad un tempo le reg ole
sa n ita rie o qu ell e almeno che s i reputavan o per tali . Molt e e so tt ili d ist in­
zioni si osse rva va no tra le div e rse qua lità di cibi ed i var i modi di cu o­
cerli e di condirli. Co n un a ragi onevolezza di cu i co nve rrebbe a~che
oggidì tener e mag g ior cont o, og ni qu alità di carn e, di pesce e d'er baggi
e i mod i div er si di ridurli a viva nde erano ri ser vati allc va rie stag ioni
nlle quali si credeva megl io conveni sser o, ed a i temp er am enti ed allo sta to
di sa lute delle person e ch e dovevan o cib ar sen e. Gli antichi trattati di
cucina dico no ciò eh e con ven ga mangi are d' invern o o d'e state, di pr i­
mavera e di a utunno, ed una salsa inv ernale non era amm essa in altra
stagione (V. L e m enap ier de P aris del ' 393 pubblicat o da P, CIlON; L e
viandier de Taillevent della fine de l secolo XIV ; P etit tr ait é de cuisin e
écri t eli fran çais a li contm encemenl du XIV s iècle pubblicat o da DOUET­
D'A RCQ; Il l ibro della cucina del secolo XIV, test o di lin gu a pubblicat o a
Bologn a nel 1863 ; Ca ta logo degli inve ntori delle cose che si m allgiall o et
dell e benvan de che hog g idi si usallO di ~l. , anoni mo di Uto pia , Ven ezia ,
'550 ; LE GRAND-D'A ussy, V ie priv ée des français'[. .

Qua nto all e sos ta nze , q uei nost ri antichi avi si cibavan o di tutto ciò
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ch e ora noi man gi am o o poco presso , la ca rne era di bu e, di cin ghiale , di
caprioli, di montone , di capponi , di ga lline, fag iani ed altri uccelli . Nei
nostri paesi erano fam osi i capponi p rima di S to Gen is e più ta rd i qu elli
del Man s che i document i ci mostran o spesso imbanditi a lle tavole de i
Con ti di Savoia. P er contro i castrati d i Cor sic a e di Piemonte erano
reputati supe r iori agli a ltr i a Gen ov a (S ta tuto genovese del '38" ap .
Belgran o, Vita privata dei g enovesi ). Q ueste di verse carni s' usa va no ar­
ros tite, lessat e , mascher at e in torte e ga la nt ine o ro tte in sa lse nell e qu al i
erano s tempe ra ti in g ra nde abbo nda nza i piu forti ed ardenti aromi, il
pepe, il garofano, la ca nne lla, il ge ngeve ro, l'ambra, il bel zoin o , la noce
moscata, l'ann isi, il rnacis, la ga lanza ed a ltre si mi li dr ogh e. Si face va
pure g-rand' uso dell o zaffera no . Alcune di qu ell e sa lse , co me l'agliat a , la
peperata cd alt re, compost e di erbe crude , potevan o equivalere a ciò che
or a noi diciam o savore t to . No n con osco che in qu ei tempi si accostumasse
pure la ca rne cuc inat a col se mplice intinto.

Il pesce era non men o ri ce rcat o dell 'alt ra ca rne e se ne man g iava di
tutte le qual ità ch'ora compaion o alle nostre men se; nei nost r i paesi pri­
meggiavano le trote ed erano altresì pregiati i lava rets de l lag o di Bourget
e le an guille ' d 'Yverdun e di Ferra ra , dell e quali ultime i nostri prineipi
ricevevan o so vente don i dalla Co r te di Milan o. In Franc ia go devano fam a
di sq uis it i g li s to rio ni di Blaye, le larnp rede di Nantes, le ari nghe di
F écarnp, le an g ui lle del Mainc , i ga mbe r i di Bar e le trot e di Andeli, e
come ben pu ò imm aginarsi per la vicinan za nostra a i paesi d 'oltr'A lpe
e le rel azioni dell a nostra Corte co lla F ran cia, la bu on a fam a e il sapo re
di qu esti pesei non era no seo nos c iu t i nell e grand i cuci ne dei caste lli del
Piemonte.

Il pe sce si cu cin av a in tr e maniere : se mplice , cioè lessa to o fritto,
co n sa po ri o in sa lse , o chiuso in pa st icci , dei quali ' era molto amante
la cuc ina d i a llo ra a nc he per ma sch er are le a ltre carni.

Il pasticcio di Loren a andava fam oso ed era un pastic cio di pesce, Le
lampred e o era no rare nei nostri paesi ovve ro quell e di Avign on e erano
st ima te più sq uis ite, g iacche sa ppiamo che un ministro del princip e di
Acaia t ro vandosi colà ne fece por re in ga lan tina e le mandò a Pinerol o
al suo sig nore.

Le torte ed i pa sticci d 'ogni manier a era no in g ra nd'uso; s' inco nt rano
memorie di torte parmigi an e servite all a tav ola di Filippo di Savoia sig no r
del Pi em ont e nel ' 29-\1 ed e ran o rin om at i in q uel sec olo i pas tic c i di Parig i
ed i fl ans di Chartres (CIURAI"O, Eco/l. polit., e LE GRANO. D'Auss y, t. fIl , 40,).
Le tort e nei cast elli si cuocevano al forno de lla cu cin a, ma pei men o ri cchi
c per la ge n te me zzana si so levano porta re a i forni pubblici, e s icco me in
ess e usa van si mettere talvolt a pol veri d'or o che cr ed evan si dotat e di vir tù
~u tri tive, sa na rive e forti ficanti, i t rattati di cuci na in seg navan o ingegnose
man ie re di ma scherare il prezioso metall o per ch è non tentasse il fornaio
a rubar lo, C< Ouando ponitur allrlllll iII postillo ( d ice un tr atto latino di
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cucina del tempo di Filippo il bell o, menzion at o da Douet-D 'Arcq), debet
fieri secrete ne f ort e pasti llum per fornariuni cambietur n ,

Alt re fine ghio tto nerie non erano pu re ig no te ai palati sig nori li di
qu ei tempi , ed in Pi emont e si conoscevano e si gustava no molt o i tartufi.
Nel 1)78 ilcont e di Savoia faceva comp erar e tartu fi p resso Chier i per
manda rli in dono a lla Contessa con altr i che g li era no sta ti inviati e li
pagava un fiorin o e nove gross i, che ris ponde rebbero in va lore odierno ad
oltre trent aqu attro lire (Conti dei tesorieri della Casa di Acaja pu bbli cati
dal conte F. SARACENO, pago 185 n. 172).

A stuzzicare il g usto servivansi dell e mos ta rde, ed era no specialmente
rinomate qu ella di Dijon e del Vall ese, e q uella agro-do lce di Savo ia
fatta a vin cuyt et à vin aygre, dell a quale i conti de lla tesoreria di Savo ia
registra no l'acqui sto di due barili nel 1)8~, ed in seguito offrono ripetuta
menzione . La mosta rda era acco mpagnamento di rigore per la ca rne sa lata.

Qua nto ho dett o pu ò basta re a dar un' idea del pos to importante che
la cucina te neva in un cas te llo de l seco lo X V e forse a di leg uare inesatte
pr evenzioni sul modo di cibarsi di q uei nostri antichi avi . Ve niamo ora
ai mobili .

8 Tavola di abete con cassetta, a quattro gambe
fisse collegate da una intelaiatura, con fascia e
mensoline sagomate a sega.

Abbiamo g ià osse rva to che la form a pio comune dell e tavole del medi o
evo e per qualche tempo dopo era que lla a cavalle tti; non deve credersi
però che fossero asso lutamente esc luse le a ltre forme. Di tavo le a quattro
ga mbe fisse , con fascia e con casse tta, si hanno esempi assa i antic hi, ed è
conforme all'a ndamen to de lle cose che l'u so se ne s ia specialme nte gene­
ralizz ato quando le di more signori li diventarono pio stabili. Le miniature
fanno vede re spesso tavole a q ua tt ro ga mbe tìsse nel seco lo XV e gl' in­
venta ri ne registrano (V. Invent ario del Cas tello di Po nte d'Ain de l '498,
al numero 1400).

9 Madia, di legno d'abete, con cassette.

, Gli usi modern i ba nd irono questo mob ile dalle abitazioni cittadine,
ma si conserva nel con tado e non mancava mai ne lle antiche case. Lo ren­
deva no necessa rio il freq uente uso dell e pas te nell a cucina di a llo ra e la
cons ue tudine una vo lta ge nera le di farsi il pa ne in casa; era poi un mo­
bi le di assoluta necessit à in un cas te llo o pio propriamente rocca, che in
pio conti ngenze doveva chi udersi ed int errompere pe r rag ion di difesa
og ni re lazione col difuori. La madia qua le s'incon tra ancora ai nost ri
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tempi co nse rvò l'ant ica form a di un a cassa con co pe rchio o piano mob ile
che all'occorre nza si ri volta ' pe r impastar vi sop ra la farina; se ne tr ovan o
esempi in antichi di segni c mini ature dai qua li fu a ppun to tolt o il modell o
di qu ella ch e abbiam o davant i,

IO Panca di abete di forma comune con qualche or­
nato a sagoma e coi fianchi o bracciuoli scolpiti
a semplice pergamena.

La forma di qu esta pan ca era la più frequente nei tempi antichi,
L'essere sp rovvis ta di spa lliera e la sua posizione dav anti a l fuoco ne
indi can o il doppio uso di sede re cioè colla facci a verso il fuoco o dal lat o
oppos to volgend ogli le spa lle , Cotest e panche er an e il mobile pi ù in uso
a quei tempi,

I I Due sedie a iccasse o pieghevoli, a stecche, con
con bracciuoli al torno.

La sed ia di questa forma è antichi ssima , ess a è il faldist orium o sella
pli cotilis de g li antichi , così den ominata dall a voce falt en pie gare, donde
derivaron o faldes tuef, fa ndestuef, faud estu eil o faudesteuil nel francese
medi oeval e e più tardi per contrazione fauteuil, e pel suo modo di costru­
zione p li.III L In or ig ine era la sedia d' on ore ed il ' tr ono sul quale nell e
antiche min iature ved iamo seduti i re ed i principi, ma più tardi e spe­
cialment e dal pr incipi o del seco lo XV se ne es tese di molt o l'u so e
sca dde dall a primij.iva dignita. e sia per q ues ta rag ione, sia perch è il lin ­
g uaggio del med io-evo fu poco a mico dell a precisione, la den ominazion e
f audest eu i l finì per ave re il sign ificato comune e ge ne rico di sedia ed
abbracciar e anche que lle che cos t rutte a steeche e ritraenti l' antica forma
piegh evole avevan o tutta via pe rduta questa q ua lità , Il VIO LLET-LE-Duc
nel suo Dict iann aire du mobil ia , vol . J, pag , 109 e segg" ge ne ra lizza ndo
forse tr oppo la nozione dell 'antica sedia pi eghevole imp ortata a Roma
dall'Etruria, la sell a curulis , dice ch e qu esta sor ta di seggiole era no sempre
consid er at e come se dia d'onore. Non posso acee tta re come esatt a questa
affermazione; fu sedia d'onor e dapprincip io, ma non sempre, a nzi di buon
ora cominciò a non esse re pi ù tal e, T roppi esemp i ci por gon o le mini a­
ture di q ues te sedie nei seco li XV e XVI in lu oghi umili e dest inati alle
pe rso ne di min or cont o, e non so lo già negli anni '38 j, '388, '39j vediamo
alla Corte di Fran cia il faudesleui l essere la sedia di se rv izio usu ale s u
cui si facevan o pett inar e il re , la regina cd il d uca d' Orlea ns (Comples
royea l/,\: r ifer it i dIII LA noRDE, Glossai re}, ma scendere poi persin o a ll' uso
di seggetta.
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Quando q ues te sedie avev ano posto . negl i appar tamenti sig norili, il
p ian o o sed ile era ric op er to di dr appi o g ue rn ito di cuscin i, qu ando in­
vece trovavan si in luoghi men o nobili rimanevan o nude come qu e lle che
qui vediamo.

12 .Scanno di legno comune a tre gambe al torno,
col piano triangolare.

Gli sca nni a t re ga mbe col pian o triangol ar e rimontano ad epoca molt o
a ntica, il tripode (triplI s) significava pur e un o scanno o sgabello a tr e
p ied i che pr esso i Roman i giil se rvi va a lla povera ge nte per sedere (lsI­
DORO, Orig. XX , 1 l, 12 - SULP IC IO SEVERO, Dialog . I l) . Ne inco ntr iamo
degli ese mpi nell e e t à poster iori e li vedia mo man tenuti a nco ra in uso ne l
medi o- evo spec ia lmente nei seco li XV e XV I.

13 Mortai di pietra.
Il mortaio è un o degli arnesi domesti ci che non ha ca mbiato di forma

da i tempi più antichi fino a noi, ne troviam o degli ide ntici ai nost ri presso
i Romani e forse l'eran o gi,) p rima; tal i li incont riamo nel medio-evo,
orna ti però il pii! delle volte co n ste mmi o recant i iscrizioni scolpi te e
incise. Que ll i che stanno in questa cuci na so no origi na li an tic hi. Il pr imo
tr a essi ha un o stemma sco lpi to, lo ste mma dei Vall esa , potenti baroni
de lla Vall e di Aosta, che è di du e fascie d'argento in campo rosso, la
pr ima car ica ta di una piccola cr oce del ca mpo. Ques to è pro prietà del si­
g nor Ba rone F, E. BOLLATI DI ST. PIERRE, il seco ndo del s ig. Accetto.

14 Catena da fuoco pendente al camino che sta In

capo alla cucina.
La cate na da fuoco ha varca to i seco li conser vand o immutata la sua

forma; il visita to re av rà g ià fatta ques t 'osservaz ione davan ti alle cat ene che
pendono ai camini del camero ne dei so ldati, e qui constaterà lo stesso fatto .
Tuttavia se non v' ha differenza esse nzia le tra l'an t ica ca tena da fuoco e la
modern a , e sì l' una che l'altra co ns isto no in d ue as ticc iuo le di ferr o unci­
na te ai cap i unite ne l mezzo dalle mag lie od anelli de lla ca tena pro pria­
mente de tta, con un gancio all 'estremità dell 'asticciuola in feriore a cui si
attacca il paiuolo ed un rampo od unci no dall a parte a cui s' unisce a lla
ca tena per acco rciar la od a llu nga rla, appicca ndo il ga nc io ad uno o ad
a ltro anello, questa però che abbiamo davanti è no tevo le per l'ecceziona le
rob ustezza dei suo i fer r i e per l' insol it a combi nazione di tr e ca te ne in un a
co lleg ate da un rob us tissi mo br accio di fer ro che le regge a co nve nie nte
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distanza. La forza di questa tr ipl ice cat ena era ev ide ntemente eccede nte
og ni presumibile peso che pot esse ess ere chiama ta a sopporta re , ma l'id ea
dell a p rop orzione degli oggett i all a loro desti nazion e si applicava in qu ei
tempi meno a l conce tto del servizio cui erano ch iam ati chc a l dcs iderio di
l unga dura ta, e d'a ltra parte la predi lez ione per una eerta grandiosità ed
imponenza nell e forme era una nota caratteristica de l gusto di q ue i tem pi.

L'original e del modell o q ui riprod ott o si conser va a l eastello d'Issogn e
nella Valle d'Aosta.

1'5 Alari allo stesso camma m capo alla cucina.
Ho g ià nota ta la cagione che ren deva necessari g ran di ala ri ag li amp i

camini dei cast elli med io- evali (V. Camerone degli uomin i d'arm e, nO1) ;
qui devo far osse rva re le div ersit à d i forme che li di stingueva secondo
la specia le des tinazione e le pa rtico lari esigenze del servizio cui erano
chiama ti. La for ma degli a la ri di cuc ina era diversa e distinta da quella
degl i a la ri di appa r tamento . Ve rrà in segui to l'opportuni tà di osse rvare,
esemplari di qu esti ultimi nei quali spiccava la ricchezza dcll 'ornarnenta­
zione; qu anto a q ue ll i di cu cin a ess i -e rano di cos truzione più rozza, ma
fornit i di al cu ni partico la ri accessor i. Il fus to di ess i ch e s' in na lza ve r ti­
ca lmente dall a pa rte anteriore, oltre all'ane llo per trasportal i, era se mpre
munito di ga nc i o l'ampi a sca letta e se rvivano a d ap pe ndervi molle, cuc­
chia io o mest ola ed il forch ett one, g li arnes i insomm a ch e occo r reva aver
a mano nel cuoce re le vivande , e sulla cima port ava un cerchio sos tenuto
da tr e braccia o ga mb ucci e che sorgevano alla cima del fusto stesso per
po terv i coll ocare una specie di gabbia di ferro o grate lle a coppa in cui .
s i r ipo neva la bragia e che servivano così come alt re tta nte buche da for ­
nello , non essendo q ues ti an cora in uso. I l'ampi a sca let ta qualche volt a
portavan o anche gli spiedi facendo ufficio di fattorino. Gli alari ch e se r­
viva no a quest' uso erano pe rò g ià detti a ll'a ntica ne l ' 498, e cos ì ne t ro­
via mo desig nat o uno che aveva un ferro per arros tire, fuor i servizio, co n­
fina to nell e ca ntine del cas te llo di Ponte d'Ain ( Inventario del '5 se tte mbre
' 4<)8 a l nO '472). Altre vo lte i g rossi alari erano mu niti di as te di ferro
per r iporv i bianch eri a ad as ciug are o for se a posarv i i piedi per riscaldar si
(S tesso inven tar io del Cas tello di P ont e d'Ain , nO '593)'

Gli a lari di questo cami no presentan o appunto un saggio di si ffaua
disp osizion e co mune agli a lari da cucina.

16 Spiedi o schiedoni collocati davanti al camillo della
parete di destra della cucina.

L'u so dell a ca rne ar ros ti ta era , ne i tempi ai qua li s'i nforma il nostro
cas te llo , assai magg io re presso di noi di q ue llo ch e sia ai dì nostri, e
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q ues ti a rnes i non mancavano mai ne lle antiche cuc ine. Essi con sist ev an o a l­
lora co me aclesso in una sotti le as ta cii ferro a punta acu ta per in filza r vi
i ca rnaggi da arrostire . In or ig ine lo spieclo era sos ten uto a l fuoco cla
semp lici fattorini co ns is te nti in un as ticcio la cii fer ro ritta su tre pi ecli
mu ni ta cii fori o cii ra mpi a sca le tta , in cu i si girava a mano l'a r ro st o.

S ul te mpo nel quale com incio acl en trare in us o il girarros to g li scr it­
tori non si acco rciano. Il VIOLLET-LE-D uc (voI. Il, p . 41) fa risal ire il
gi rarros to meccanico a peso alla fine ciel XIV secolo, e per co nt ro il GAY,
Glassaire arch éo log ique (pag. 223) , è d'avviso che lo spi ed o de l med io­
evo non abbia pos to a con tribu to le risorse de lla meccanica, e ne adduce
come pr imo ese mpio il mode llo trasme ssoci da Bartol omeo Scappi, il cuoco
di P io V ne l 1570. Nei document i nostri trov iamo menzionato un argano
pe r arros tire i chievre à roustir) (Lnventario del cast ello di Ponte d'Aill ciel
'498 a l n- ' 543) che va l q ua nto dire un g irarrosto, il che ba sta a decide re
la q ues tio ne; ma forse le d ue opi nion i non so no, come se mbra no, inc onci­
liabi li se si faccia di stinzion e tra il men a r ros to meccanico a peso e qu ell o
a moll a ; que llo es ib ito dall o Scappi è a moll a ed il V ioll et -Le-Duc pu ò
aver vo luto clire d i q ue llo a peso,

I fatto rini o sos tegni so leva nsi anc he fare d'argen to orna ti dell e ar mi
de l p rin cipe O signore cu i appar te nevano; ne abb iamo un ese mpio del [379
t Invent. di Car lo V). Cosi anche g li sp ied i non s i fecer o se mpre d i ferro
o d'alt ro met all o ; co l pr oced ere dei temp i la ra ffina tezza culina ria g iunse
a scopr ire che i legni od;riferi comunicavano il profumo alla ca rne a rro­
stita con ess i, pe r qu esta ragi on e, di ce il med ico ed ast ro logo Cardan o
de lla met à del se colo XVI , molti usan o sp ied i di legn o di g inep ro invec e
d i ferro (S ubtiles In vent iones, I, 13, p. 337) .

I nost r i a ntich i av i amavano di man gi ar molto ca ldo e le ca rn i a rro­
stite a llo spiedo non s i sfi lzavano che a l p un to di metterli in tavol a .

17 Caldaia, paiuoli, calderoni, marmitte, padelle ed
altri vasi ed arnesi di cucina.

T utt i q uesti va s i ed arnesi di c~cina differivano più d i nome che d i
forma dai nost ri e bi sognerebbe sc endere a d istinzioni minutissime per
rilevare ben poche differenze nelle forme e ne ll'uso, di niuna importanza.
Una co sa so la gi ova avvertire ed è ch e se nell a nostra eueina mancano
parecch i va si ed .a rnes i che ora sono comuni , ci i) non vuoi dire che a llora
tutti i mancanti non esistessero.

18 Due lumi a mano di ferro, uno di forma quadrata
a quattro fiamme ad olio , l'altro a tre ugualmente
ad olio.
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Dell a forma e dell'uso di que sti lumi ho g ià parlato più sopra (Vedi
N.8, Camerone degli uomini d'arme). Qui non occorre ag giungere a ltr e
osse rvaz ioni se non che il tipo del prim o di sq uest i lumi è tolto da un
or igina le di ugu ali dimen sioni conser vat o a Verzuol o, ed il secondo è imi­
tato da mini ature e da documenti del temp o.

19 Lanterne di ferro con luci di corno, di forma or­
dinaria.

So no dell o stesso genere di quelle g ia vedute nella cucina e nel came­
rone preceden te e ad esse sono applicabili le osse rvazioni fatte su di quelle
(V. N. 9, Camerone degli uomini d'arm e).

20 Candelieri ordinarii di forma rozza con fusto di
ferro e piede di legno, a bocciolo fisso o scorrevole
a mezzo di un filo di ferro girato a spira che costi­
tuisce il fusto.

Qu este forme di cande lier i riserv ati ai bassi US I S I conse rva no tuttora
nelle nostre campagn e e furono molt o comuni in Pi emonte in tempi assai
più antich i; lo dim ostra la loro impront a affatto primitiv a.

2 I Graticcio o rastrelliera a stecche, di forma quadran­
golare, fortemente intelaiata e sospesa alla volta, per
riporvi il pane.

Que sto mobil e è di un uso anco ra frcqu ent e nclle nostre campagn e e
si può di re comune nelle reg ioni alp ine , dove segu endo l'a ntico costume le
famigli e fann o ciascun a per sè un.l forn ata di pane che poi si conserva
lun gam ent e sopra qu esti graticc i o ras tre lliere che sono talor a int rat essut e
di mazze e di vimini, e talor a a stecc he come ques ta.

I cas telli medi o-evali si tr ovava no in una condi zione di isolamento molt o
simile a que lla dei nostri paesi rurali e di montagna ti qualche vo lta ben
più per cagione di difesa, onde in ess i g li stess i bisogni ave van o crea to
ugu ali mobili. Ma a pa rte q ueste conside razio ni, ques to mob ile aveva la
sua rag ione di essere in altra ci rcos tanza ancor più esse nziale, ed è che
ne il pan ettie re, cioè il vendito r di pan e, ne il forn aio, cioè eolui che cuoce
il pane per venderlo , avevano all ora so tt ra tto al dominio delle antiche
nostre massaie la cu ra di ammanire il pane reca ndo a l forn o la farin a o
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la pasta bell 'e spianata, come si fa tutto ra in paes i in cui megli o si con­
servano le antic he costu manze e dove il forna io non è che un puro pan i­
cuoco lo, come o tutti od i più d'allora dovevano esse re.

! 2 Tornio con carruccola per attinger acqua dal pozzo.

Di torni da pozzo si trova no numerosissim i esempi in miniature e
diseg ni del XV seco lo; nella nost ra carrucola fu riprodotto un interessante
modello rin venuto a Chieri.

SALA DA PRANZO

La cucina ci ha chia mati ad occ uparc i della varietà dei cibi, qui il
luogo r ich iede che si dis cor ra del modo di imba ndir li e degl i a ltri cos tumi
circa il mangiar e ed il bere, ma proseguiamo la rassegna dei mobili è
degli arne si che ci si prese nta no alla vista, i qu al i cc ne offrira nno ordi­
natam ente argo mento.

Sedia o catedra baronale o d'onore ad alta spal­
liera con baldacchino, riccamente scolpita, posta in
capo alla tavola .

La ric chezza di qu esta sedia d'onore presenta uno stupen do saggio
della mobilia di lusso degli antichi cas te lli feuda li e dà un'idea della splen­
didezza dell' arte di que i tempi. Gli squisiti lavori di scultura di cui è
ornata sono calcati sug li sta lli del coro di Staffarda, l'ope ra più splendi da
d'intaglio in legn o che si conosca in P iemonte. Ques ta sed ia è dovuta a lla
valentia dell 'intagliatore sig . Gasperini.

Le sedie a spa lliera sono antiche, ma quando questo mobi le cominciò
a farsi più ricco d'orn ati , di mano in man o che ques ti vi si accumu la rono,
le spalliere si elevarono sopra la testa della persona che vi sedeva, e ar­
rivate assai più in alto si ripiegarono in baldacchino. Le sedie d'onore del
secolo XV e del seg uente present ano un gran nu mero di esempi di se die
ad alta spallie ra e a ba ldacc hino, riccamente scolpite e spesso ornate di
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stemmi e coro nate da del icat i lavor i a traforo od a merl etto. Di queste è
appun to la nost ra sedia baronale, essa è a due post i perc hè VI sedevano
il signore e la sua dama.

Non faccia meravig lia se anche il piano della sedia è di nudo legn o,
g iacchè nel medio-evo si faceva grande uso di cusci ni, conti nua ndo un
costume molto pii! antico. I due cuscini che vi stanno posati sopra sono la­
voro di ricam o delle signore Contesse Clotilde d 'Osa sco l'u no fatto a
orecchie , e di Avogadro l'alt ro recante un o stemma , eseg uiti a rnend ue su
disegni tratt i da monumenti de l tempo .

2 Sedie pieghevoli o ad iccasse ai due lati della pre­
cedente.

A fianco del signore sedeva no commensali, ministri e caval ieri di minor
dignità, perc iò le se die che serv ivano per ess i era no pi i! semplici e modeste.
Qui le vediamo nu de, ma in occasio ne di conviti si sole vano coprire di
pancali di stoffe ta lora preziose, e re ndere pii! comode eon soffici cuscin i.

Della forma di qu este du e sedie diremo pii! innanzi.

3 Tavola baronale a cavalletti riccamente scolpiti a
traforo nello stile della sedia.

Si è già dett o della ragione di siffatto mod o di costrurre le tavole e
ne ab bia mo veduto ne lla loro forma pi i! semp lice (Ca merone degli uomin i
d'arm e, n. I), ora qui vediamo come l'amore del lusso e del bello non
tro vasse ostaco lo nella semplicità de lla costruzio ne a ren derl e ricche di
ornati. Il piano della tavo la essendo coperto dall a tova g lia, tutto lo stud io
deg li ar tisti si concen trava sui cava lletti le cui gambe ve nnero allarga te
e convertite in una supe rficie pian a, sì che presenta pii! ampio ed acconcio
campo alla scult ura .

4 Lunghe tavole a . cavalletti disposte ai due lati e
formanti un angolo retto con quella baronale, com­
poste da ciascun lato da tre tavole poste l'una in
capo all'altra.

Queste erano le tav ole a cui si sedevano i commen sali . I cava lletti di
esse sono pure riccamente in tagl ia ti qu ali convenivano alla magn ificenza
di tu tta la mobilia di questa sala che tene va un o dei post i d'onore nel ca­
ste llo.
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5 Panche semplici poste dal lato esteriore delle tavole
dei convitati, per tutta la lunghezza di esse.

Anche que ste panche ora nude, si ricoprivan o, in occas ione di conviti,
di ricchi pan ca li e se ne temp erava la durezza con cuscin i.

6 Finimenti da tavola.
Per saggio del modo con cui si apparecchiava la tavo la nell 'ep oca

alla qu ale ap pa rtiene il castello e deg li str umenti che allora serv ivano alla
mensa , fu a llest ita quella dest inata a l signore, e le due prime ai lat i dand o
colle a ltre un esempio di tavole spa recchiatc. Esse va rranno a da re un'id ea
esatt a e compi uta delle usanze del seco lo XV. Giova pe ro avvertire che
il conc ett o della Commi ssione non fu giil di prese nta re la mensa coi suoi
finiment i in un dato momento piuttosto della prima o della secon da metà ,
del primo o del secondo qua rto del seco lo, piuttost o in occas ione della vita
ordinaria che in eccezionali circos ta nze di ban che tti, n è meno d i segna re
tutti i minimi e sva riati part icolari ch e nella divers ità delle mense si pote­
vano incontrare ; ma ben sì di offrir ne la rappresen taz ione compl essiva, nei
suoi tratti ge nera li , serbata però la legge imp ostasi nel resto della più
scrupo losa fedelt à nei singo li oggetti ch e si pongono in mostra con in­
tent o più d'amm aestrament o che di pura curiosi tà e dilett o.

P remessa ques ta necessa ria avve rtenza scen diamo ag li oggetti .

7 Tovaglia stesa sulla tavola.
Le tovagli e o manti li che copriva no la tavola erano comunemente pan­

nilini tessuti a ope ra come qu elli che usia mo noi, ma differiva no ge ne ra l­
ment e in ampiezza, g iacchè i lembi pendevano lunghi fin verso terra, essendo
costume che i convit at i si asc iugassero a quell i le mani. Nel secolo XV
la grandezza usuale era da tre a qu att ro alne (Lzcov DE LA M ARCII E , Com ­
pt es et 1Ilèmoriaux du roi R ellè); ve n'era poi di molto lungh i i quali si
dicevan o long i ères per serv ire alle tavole disposte come quelle ch e sta nno
q ui ai du e lat i. Differivano pure nel modo in cui erano ornati, poichè ve
n'era di ope ra ti al telaio con fili d'oro, di rica ma ti ad oro e di se ta di
vario colore. Vi era no infine tovaglie tutte di se ta, ma non ho documenti
pe r affer mar e che anche qu este servissero alle mense pi uttos to che all'a lta re,
anco rch é non sarebbe straordinario per q uei tempi nei qua li alle cort i,
appresso i g randi baroni si avev ano persin o lenzuol i di se ta . Tutti
questi ge neri di tovaglie li trov iamo menzionati in gran copia .negli inve n­
tari delle case pr incip esch c e baronal i del secolo XV. l ' ei castelli dei Duchi
di Sa voia a Cia mbe rì, in Tor ino ed a Po nte d'Ain si contava no sulla fine
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di qu el secolo molti ssime tovag lie o mantili , fra i q ua li par ecch i so no detti
lutti dorati , O ope ra ti a filo d 'or o, rig ati , o rna ti, e ricamati d'oro e di
se ta, di filo co lorato, e per sino un o intra tess uto d'or o e di seta rossa
bianca e verde con fran gi o degli stessi colori (V. In vent ari di q ue i cas telli
degli anni '497 '1498).

Ne lle tovaglie moderne si è co nservato l'u so di tcsser le a opera, non
que llo di ornarle a figure al telaio od a ricam o con fili d i co lore; q ues ta
usan za o un a rem iniscen za almeno di essa s i man tenn e nel co nta do dove
si vedono ancora man til i e salvie tte con attorno una list a tessuta di filo
ross o o azz urro presso all 'orlo.

La tovagl ia stesa su lla tavo la barona le è riprodotta da un or igi na le
a ntico di pr opr ietà de l Professore Gas ta ldi .

L'au tore delle memorie s ull'an tica cavalleria rife risce a prop osito della
tova gli a una strana usan za ch e ha tutta l'im pront a dei cos tumi di q uei
tempi ed era di tagl iarl a innanzi al ge ntiluo mo che avesse mancat o ad
alcuno dei doveri de lla cavaller ia. Il Cibrar io ri produce il fatto in qu est e
parole : Carl o VI re di F ran cia aveva a lla sua men sa il dì dell 'Epifani a
molti con vitat i illu st ri fra i qu ali Gug lielmo d'H ainaut , conte d'A strevent ,
qu ando all' improvviso un ara ldo ve nne a trinciar la tovagli a dav anti a
quest 'ultimo, dicend ogli ch e un principe che non portava a rmi non era
degno di sede re a lla men sa del re. Il conte , sba lo rdito, ri sp ose che por­
tava elm o, lanci a e sc udo a g uisa degli alt r i ca val ieri. Ma l'anzi an o degli
araldi : « No, sire, pi gl iò a dire, qu esto non pu ò esser e. Voi sapet e ch e
il vostro pr ozio è stato ucciso dai Frisoni , e ch e fino a quest' or a la sua
morte non è vendica ta . lo vi dico ch e se portaste armi sarebbe vendicat a
da lun go tempo H. Qu est a crude l correzion e non fu senza effetto, polche
senz'a lrro indugi o il conte a ttese a riparar sua ver g ogn a c feee aspra ven­
detta dei mic id iali (E co/l. poi. M. E ., Il , p. 76),

Tra la bia ncheria da tavola vi erano pu re le selv ie tte o tovaglioli , ma
essi se rv ivano a co prire le con fettiere ed alt r i pi att i, non come adesso
pe r nettar e le mani e la bocca de i con vit at i,

~b:tl:::::C;;~5~s..~~:e:::::J''QI:l:trn:I~ i
,,"

8 Posate.

La posat a è per noi de nominazione co llet tiva dei tre arnesi di c ui Ci
serviamo per man g iar e, il colte llo , il cucchiaio e la for ch etta ; la stessa

9
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parola riportata al secolo di cui parliamo avrebbe compreso più coltelli ,
il cucchiaio ma non la forchetta .

COLTELLl- Dava-nti a ciascuno era, oltre il cucchiaio, un piccolo col­
tello che serviva a tagliar il pane e faceva nello stesso tempo ufficio di for­
chetta. Altri coltelli poi erano destinati al servizio della tavola ma spettava
allo scalco il maneggiarli anzi che al signore. OLIVIER DE LA MARcnE ("174)
così parla dei coltelli da tavola e dello speciale uso di ciascuno nell'Estat
de la maiso1l du Due : C( Il "alletto servente, quand'abbia posto il pane ed
i taglieri sulla tavola, deve trarre i coltelli e deve collocare i due coltelli
grandi, baciandone il manico, davanti al luogo dove li principe dovrà
assidersi , e deve volgere le punte verso il principe coprendole della to­
vaglia che è ripiegata e poi deve metterne uno col manico verso il prin­
eipe , e la ragione è che i coltelli grandi sono da prendersi dallo seudiere
trineiante e perciò i manichi devono essere verso di lui ed il coltello pic­
colo è voltato al contrario perch é il principe se ne possa servire », Col­
l'uno dei due eoltelli p;randi lo scudiere trinciante tagliava la carne e eol­
l'altro, dice OLIVIER, la deve porre davanti al principe. Questi coltelli che
ordinariamente erano tre o qu attro comparivano in tavola in ricche guaine
d'argento cesellate e smaltate che propriamente dieevansi colt elliere.

Nel castello di Torino nel 1497 ve n'erano quattro d'argento dorato ,
una a due coltelli, due a quattro ed una a venti pezzi, questa naturalmenre
era una coltellieria eceezionale destinata al servizio di più persone e non
di una sola . Nell 'inventario dei mobili del re Renato del 1471 vediamo pure
una coltell iera a quattro coltelli a trinciare davanti al re , di cui due grandi,
l'altro mezzano ed il quarto più piccolo (LECOY DE LA MARenE, Com ptes
el mémoriaux; p. 265)'

Il manico faceva ricco il coltello, e v'erano manichi di argento, talora
lavorati a figure, di avorio, di corno, di diaspro e di cristallo, sempre o
quasi guerniti d'argento; tali sono quelli che usava la nostra Corte e che
troviamo descritti negli inventari.

L'ufficio del trinciare era delicato, e soggetto ad infinite regole di
ceremoniale c d'etichetta , ed era fra le cose che nessun cavaliere poteva
ignorare. Possiamo farcene un 'idea da quanto praticavasi ancora nel seeolo
XVI (V . CERno, Il trinciante ampliato et ridotto a - perfettione dal cav.
Fusorito da Narni , Vetletia 1593)'

CUCCHIAIO - Il cucchiaio è molt o antico, tanto antico almeno quanto
la minestra e si sa che già prima della minestra di ceci d'Esau il fumo
della scodella si perdeva nelle nebbie dell 'antichità. Se il cucchiaio però
è molto antico,non lo è ugualmente la forma che ha attualmente. Nel secolo
XII lo troviamo di forma quasi circolare, pochissimo concavo, anzi quasi
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pia no ed a manico sott ile e molt o lungo; ne l seco lo XIIl conserva ancora la
forma circo lare nella par te anteriore, ma va restringendosi su l manico con
una curva rient rante, la coppa diventa pii! concava e si abbassa dal piano del
manico nel pun to in cui vi si innes ta, il man ico è sempre so tt ile e lun go.
Tra il seco lo XI V e XV la form a circolare dell a parte anteriore si alla rga
e s i schiaccia e dall a parte del mani co si allunga in un ovale fino all' in­
contro del mani co, q ues to si acco rc ia facendosi pii! g rosso e earicandos i
d i qualche ornamento nello stesso metall o, la cop pa diventa p ii! profond a ,
si ripiega magg iorme nte in basso staccandosi da l man ico ed inn alza al­
quanto la par te ante riore . Questo è il tipo dci cucchia io che figura sulla
nos tra tavo la. Tra il seco lo XV e X VI il cucchia io p rese una forma pii!
a llun ga ta di un ovale perfett o, finchè si modificò allargandos i dall a parte
del man ico e res tr inge ndos i in punta dall 'altra ~l ~~~8 la forma in
uso ai nostri dì. I cucc hiai si facevano allo ra di varic materie, ma pei
g-randi signo ri spec ia lmente di arge nto, e d'or o e il pii! dell e volt e avev ano
un mani co di altra materi a. Fra g li stromenti da tavola dei Duchi di Sa­
voia nel seco lo XV troviamo registrati cucchiai di arge nto dor at o smaltati,
di a rge nto con manico di crista llo, di diaspro con mani co d'or o, temp estato
di perle, di cris tallo guerni ti di argento dora to ed anche di madrep erl a e
di spina di pesce ( Inventari dei castelli di Cia mberì, di Torin o e di Ponte
d'A i" del 1.197 e 98 cd altri dei tcm pi pr ecedent i).

F aRCII ETTA - L'in venzione dell a forche tta è abbas ta nza antico, l'u so
che nc facciamo noi è q uas i modern o . La forchetta è nominata la prima volta
da S. Pi er Dami ani (1050-1074) come una novità importa ta d'Ori ent e da
una principessa bizan ti na a Venezia , ma fu male acco lta dai Vcncz ian i, e
d ue seco li dopo aveva a ncor fatto poco cammino in Italia. Compare una
dell e p rim e volte nel 1297 in un inventario di Edoardo I, e si prese nta di ar­
ge nto e d'or o; è menzionata pii! freq uentemente nei seco li success ivi e nel
secolo XIV e XV s' incontrano sove nte negl i invent ari forchett e d'or o e d'ar ­
ge nto , ma non se rvivano ch e a man gi ar per e, more ed altre frutta che
macch iavano tenacemente le dit a . Ciò è dett o esp lieitamente in un inven­
tari o degli arredi di Pietro Gaveston favor ito di Edoardo Il del 1313 cd è
ripe tuto in altr i inventari dei duchi di Borgog na ancora nel 1420 e 1427.
Nel medio evo non si faceva dun qu e uso di forchetta per mangiare, ma
si ado peravano le di ta, ques ta è la veri tà. Lo dimostrano chiaro il pic­
colo num er o di forchett e che si possedevano anche dai pri ncipi in eonfront o
a qu ello dei cucchiai, la pr eziosit à dell a materi a di cui era no se mpre, cioè
oro e ar ge nto, il che indi ca un utensil e di lu sso ; se ne avevano poche i
pr incipi ~on dovevano ave rne punt o i borgh esi ed i poveri . Lo pr ovano
incont estabilm ente test i posit ivi. G. Chas te llai n descrivend o il pran zo dato
ag li ambasciatori ing lesi da l duca di Borgogna nel 1462 scrive: « Et 'I )!
restait rien de faulte, fors qu'il Il'y avoi t aut ant de bouches pour m angier
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camme il Y avoit des doig ts es mai'ls des mallgeurs )l ( E nulla vi manc ava ,
se non che non vi er ano tante bocch e per mang iar e q uan te era no le dita
delle mani dei commensa li) , e not isi che il serv izio era fatt o tutto in va­
sellame dorat o.

Che i nost ri antic hi avi adoperassero le dita per mangia re non deve
gran che meravigl iar ci; e se pensiamo che Pericle, Alcibiade ed i pii! de­
licat i dei bei tempi della civiltà Greca mangiavano colle dita dopo d'es­
sers i lava ti, come pu re si faceva nel med io-evo; quan do vedia mo dai vers i
di Marziale e d'Ovid io che all 'epoca delle mag giori raffinatezze del lusso
ai bei tempi d'Au gu sto anche i romani mangi avano colle dit a ; qu ando
infine legg iamo in Pl utarco le rego le della civiltà e della buona crea nza
da osse rva rsi nel mangiare colla di ta , dobbiamo pur dire che l'idea della
polit ezza e della sporcizia è affatto convenzionale, g iacc he il mangiar colle
d ita non è diventato una schifezza che dopo l'introduzione dell 'u so delle
forchette. Questa mani era di man gia re non escludeva neppure l'eleganza,
e nell o stesso tempo che qu ei nostri antichi padri la seguivano, si go ver­
navan o nel resto, così nel lavar si, come nel sedere e nello sta re a men sa,
nel man giar e c nel bere, con molte regole di nett ezza e di buona creanza,
con ra ffinat e rice rcatezze .

La forchetta fu int rodo tta in Alemagna solo nel secolo XVI, in Inghil­
terra divenn e oggetto d'uso solo nel 161 1 (V. Lusmaoso, L a forc hetta da
tavola iII Eu ropa nell e memorie dell 'Accademia dei Lin cei - SCH ERZ, L a
sociét é et les lIlceurs al/w l. - LABORDE , Glossaire - VIOLLET-L E-Duc. ecc.).

Le forchett e del med io-evo gran di e piccole era no sempre a du e punte ,
ta lvolta avevano ma nico dello stesso metall o e qualche volta di altre mat erie
e persino arricchi to di ge mme. Negl i arredi della Corte di Savoi a nel secolo
XV troviamo forche tte di arge nto bianco e dorato, con smalti e con ma­
nichi di crista llo, di diaspro, d i corallo e d'osso.

9 Vasellame.

Gran parte del vase llame pr opriamente detto stava non sulla tavola ma
sulle crede nze e lo vedremo in seg uito; sulla tavola non v'era che il piatto in
cui si man giava. Ne i piatt i usati per la mensa nel medi o-evo sono da dist in­
g uers i il piatt o propriament e detto e la scodella, qu esta ha preceduto il
prim o e rim ase pii! comuneme nte in uso, e negl i invent ari le scode lle s'i n­
contrano sempre in un nu mero molt o supe riore ai piatti. Non ostante l'ab­
bondanza che se ne aveva , fu per gran tempo costume di que lle età di
mang iare ai banc hetti due ad una stessa scode lla. Non semp re per ò i com­
mensal i erano posti a du e a du e l'un contro l'alt ro, essendo talvolt a collo­
cati da un sol lat o della tavola, e devesi pure ten er conto che nelle
descrizioni dei poeti che si riferiscono a ques ta usan za vi può essere qua lche
parto d'irnmagi nnzione sorto da lle loro idee ga lan ti ; e certo era pu r be llo
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dipingere l'i nnamo ra to eavaliere che man gia all a stessa scodella e beve
alla stessa coppa colla signora dei suoi affett i, ma lo spirito di galanteria
che c'in durrebbe a diffidare di que i racconti concorre anzi a farci pare re
meno stra na per non dire ovv ia que ll'usa nza.

L'esp ressione alla sua scodella , per dire a fianco, era anco ra famigliar e
nel 1460; leggiamo infatti nel rom anzo di Perceforest , C( Il Y eust [usques
à Illlyt cent cheva liers séans à table et si n 'y eust celuy qui ,, 'ellst Ime da me
et IIne pucelle à SOli costé , OU à SOlI escue lle » (E vi eran o sino a otto cento
cava lieri seduti a tavola , e non ve ne fu uno che non avesse una dama e
dami gella acca nto, cioè alla su a scodella ).

l piatti e le .scodelle erano di terra inv erniciata , d i legn o molte volte
d ip into, di stagno, ed erano i più comuni, di rame stagna to o di argento;
alla fine del XVI seco lo se ne trovan o ese mpi di ottone stagna to a ll' inte rno.
Le scodelle avevano qua lche volta , ma ecceziona lmente, le orecchie.

Di piatti e scodelle di arge nto e di ar gento dorato si ave va g ran cop ia
a lla Corte di Savo ia nel seco lo XV , come n'avevan o gli a ltri principi pei
q uali tutti la maggi or parte dei loro averi consisteva in quest i vasellam i
che non di rado passarono come pegni in mano degli ebrei. I document i
nostri mostrano come · alla corte di Savoia si usassero pu re, nell a seconda
metà dci XV seco lo, pia tt i dip int i e dorati (Duroun, L es peint res et la
peinture e' l Savoie), i qu al i era no forse di legn o e destinati per la fru tta
come appun to allora si accostumava .

La scode lla, il piatt o e la guas tada od acq uercccio di arge nto che sta nno
sulla tavola baron ale furono eseg uiti dal sig. Stocche ro. Le ceramiche da
tavola sono esposte da l sig no r Chi otti .

IO Vasi da bere.
Il vaso prototi po da bere , il bicch iere per ecce llenza del medi o-evo, il

ca lice d'onore fu il nappo (hallap). C( Era i n generale una coppa riserva ta
al princip ale conv ita to e che il cavaliere come il poet a hann o ad og ni
momento a lla bocca l'uno per vuotarlo, l'altro cantandolo ad og ni occa­
sio ne)) (LA BORDE, Glossaire ). P rese forme svaria tissime, da quella di un
piccolo bacino o propri amente coppa, come era il napp o di S . Lu ig i, a
que lla di un calice com'era il nap po di Car lo V re di F ran cia. Ebbe tal­
volta il piede e altre volte ne fu senza, e così del coperch io, a tal che
se nza far d istin zioni di tempi e delle inst abili mode sotto il cui imp ero
allora come adesso mu tavano gli aspe tti, deg li ogge tt i è impossibi le de­
"erminarne la forma in un modo gener ico, anzi la denominazione di na ppo
può ri tenersi come es press ione ge nerica di coppa, tazza, bicch ier e, calice
od alt ro vaso da bere. Pare che abbia incominciato ad ave re un coperchio
da l secolo XIV , e quando l'aveva si chiudeva generalmen te a chiave; nel
seco lo XV si presenta a lcune volte coperto con un bicchiere capovolto, geo
neralrnent e era acco mpagnato da un aquereccio. Qua nto alla materia il
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napp o, o vaso da bere che si voglia di re, le pose tutte a contribu zione, dal­
l'oro a ll'a rg ento, dal legno al cr ista llo ed alle pietre preziose; comun e­
mente presso i grand i principi era d'oro o d'argento va riamen te ornato di
smalti e di ge mme, ne l seco lo XV se ne trovano anche presso le corti di
legn o d'acero, e forse fu una moda pi ù preva lente in qu ell 'epoca. Pe r uso
di ber e sfogg iava no spcsso i loro ril1essi alle g ra ndi mense cop pe di cri­
stallo di rocca e di madreperl a, oggett i di gra n prezzo.

I bicchier i di vetro era no ancora cosa ra ra alle mense nel secolo XIV ed
in parte del XV; s'incontrano ecceziona lmente negli inve ntari perchè pro­
veniva no dall 'Or ient e ed era no gue rniti in oro ed in ar gent o. In ge nera le
il vetro non si volgar izzò molto negli usi della vita pr ivata che nel corso
del seco lo XV , quando le vetrerie di Venezia invasero tutt i i mercat i coi
pro dot ti de lle loro abili contraffazioni od imitazioni orientali (LADORDE,
Gl ossaire) .

Di tazze e bicchier i preziosi troviamo spesso menzione nei documenti
della Cor te di Savoia ; nel vase llame di Amedeo VIII del '44 T se ne con­
tan o fino a trent a e parecch i dovevano esse re di raro pregio e di molt o
va lore, era no d'oro e d'argent o dorat o, con piede e se nza, con o se nza
coperchio, a rricchiti di figure e di smalti, orna ti di ghi rlande e di stemmi,
g uern iti di perl e e di ge mme. Sulla fine del seco lo, negli anni '497 e 1498
ne compaiono di non meno ricchi e di svariate forme, e fino una tazza di
madreperl a.

~\a accanto a tant a magn ificenza, in occasio ne d i straordina ri conviti,
qua ndo molt o g rande era il num ero dei commensa li, tazze e bicchieri pi ù
umili e fin anco volga ri arrivavano a d ividere cogl'ori e gl i argenti sfa­
villan ti l'o nore delle laute mense . Se risa liamo al secolo XIV o poco pr ima
non manc an o g li esempi.

Nel T295 il principe Filippo d'Acaja
signor del P iemonte aveva convita ti mol ti
baroni e cittadini a tenere con lu i le feste
di Pasqu a in Asti , e per quell'occasione
essendo insufficiente il vase lla me dc i prin­
cipe si dovette far pr ovvista di molt i vas i
da bere ; furono a quell' uopo comprat e
tre dozzine di bocca li (poteorlllll) , di
terra, cento eoppe, bicchieri di vetro
operati che costava no circa T,75 l'un o, e
een to pia ni che costava no solo la meli.
(Es tra tt i dei eont i dell'ospizio dAcaja

I~ comunica timi dal cont e F. SARA CENO).
Di siffatti cas i si rip eterono anche pi ù
ta rd i.

Sulla nostra tavola non figura no bottig lie; non è che non si bevesse
allora, ben l ùng i, ma nel med io evo non comparivan o alle mense; presso
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i grandi e i ricchi i convitati passavano i loro bicchieri ai valletti ed ai
paggi che li riportavano pieni. Fu solo un secolo dopo l'epoca del nostro
castello che si incominciò a mettere le bottiglie in tavola. Pei pranzi e
pei festini non si portavano fiaschi o bottiglie ma delle botti nei primi
tempi e più tardi barili che si facevano ornati di molte maniere, essi erano
co llocati su lle credenze e là andavano a spillare i eoppieri. Alla Corte di
Savoia troviamo, sulla fine de l seco lo XV, bo ttig lie di diaspro a manico so­
stenute da grifoni e ornate di figure, altre guernite d'argento in una borsa
di cuoio, ma non destinate certamente per la tavola, e la seconda senza
dubbio per uso di viaggio, come pure una di vetro coperta di cuoio rosso.
Per la mensa invece doveva essere un bariletto d'argento che pure vi tro­
viamo (Inventari cito del 149ì-<j8).

I I Nave ed altri finimenti della tavola, come: saliere,
lingue di serpenti, liocorno, stecchì, taglieri , can­
delieri.

NAVE. - Davanti al posto d'onore spicca un gran pezzo di orificeria sul
quale il visitatore posa con curioso interesse lo sguardo. Quest'opera è stu­
pendo lavoro dell'orafo artista sig. Brisighelli, da lui eseguito sui disegni e
sot to la direzione del professore Alberto Maso Gilli direttore, come si è
detto, di tu tta la mob ilia. L'ar tefice sig. Bris ighelli n'è esposi tore.

Questo vaso o cofanetto che si voglia dire, in forma di nave, non man­
cava mai sulla tavola dei principi e dei grandi, e soleva sempre essere
opera di orificeria di grande ricchezza su cui scintillavano gemme pre­
ziose ed era sempre d'oro o d'argento.

L'invenzione di questo vasellame che adornava con tanta magnificenza
le mense del medio evo ripete la sua origine dalla paura; i mali porta­
menti dei principi e dei grandi di quell'epoca li faceva vivere in continuo
timore di essere avve lenat i, e questo vaso che, come si vede, chiudevasi
a chiave, era desti nato a con tenere al sicuro da i pericoli di veleno la
posata, il bicchiere o coppa, la saliera , gli stecchi ed altri piccoli ar­
nesi da tavola, colle spezie e quanto non veniva fornito dalla cucina; esso
non veniva aperto che davanti al signore da uno scudiere di fiducia. La
forma di nave l'ebbe da costumanze più antiche e da tradizioni religiose
pervenute fino a noi nella na vicella dell 'incenso. Navicelle chiamavansi
eziandio allora a ltri vasi minori usati per la tavola.

Gli inventari de l vasellame di tutti i principi e baroni del medio-evo
sono pieni di descrizion i delle navi o vasce lli da tavola nei quali essi an­
davano a gara di fare superba mostra di ricchezza e di magnificenza, non
pensando certo che quella era vergognosa confessione.

Tuttochè la forma abituale di questo vaso fosse la nave, tuttavia se ne
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faceva anche in altre fogg ie come di torri e di rocc he sulle cu i cime si
ponevano spesso scolte e ar migeri od altre figure, ca pricciosi e sq uisi ti
lavori d'a rt e.

Ca rlo V re di Francia possedeva cinque g ran di navi d'oro smal ta te del
peso di 258 mar chi d'oro, e vent una d'arge nto che pe savano 648 mar ch i.
Amedeo VIII aveva per la sua tavola una gran nave do ra ta con due leoni
che sostenevano le armi di Savoia, del peso di '3 1 marchi (IlIv elltario del
14 ./ 1) . Il duca Lu dovico ne possedeva due ugu al ment e con leon i tenen ti
le armi sabaude, e ne l 1447 erano date in pegno a Basilea, donde non tor­
narono forse più. E probabile che una di esse fosse que lla di Amedeo V IIl
(CURETTA, Vasellam e e gioie dei duchi di Savoia). Nell ' inven tar io de l ca­
ste llo di T orino del 1497 non ve la troviamo più e vi vediamo invece una
piccola galea di cristallo a piede, fatta a foggia di un masso tutto di ar ­
ge nto dorat o, guernita di tu tti g li accessori i con l'ancor a pendente; vi tr o­
via mo pu re un 'a lt ra nav ice lla di cris tallo coperta, guernita d'a rgen to con
molte p ietre di piccolo va lore (I lIvellt . cito de l 1497""98 ai nn. 1211-1212) .
Ma q ues te potevan o anche esse re se mplic i confet tiere o sa lie re per le q uali
era ugu alm ent e in uso la stessa form a.

La nave da tavola eb be vita molto lun ga, l'e t ichet ta de lla Cor te di F ran cia
la mantenne in uso con qu alch e modific azione e so tto il nome di Cadenas,
sino alla fine del secolo XVII I.

La nave colloca ta sulla nost ra tavola ba rona le si sppuone che abb ia ap­
partenuto a lla Corte di Savo ia nell 'ultimo qu arto del XV seco lo. Alla cima
dei suo i a lbe ri sve ntola infatti la bandiera saba uda dall a croce di a rge nto
in campo vermig lio. Ai du e lati stanno a ppesi scudi, come allora si usava ,
con imit azione di ciò che facevasi nell e vere nav i, cogli stemmi di Savoia
e dell e più pot enti famig lie de l P iemont e amiche od a llea te dei pr incip i
sabaudi, cioè da un lato Savoia in mezzo con Sa luzzo a destra e Monfer ­
rato a sinis tra, e dall 'alt ro Savoia-Piemonte in mezzo con Cha lland a dest ra
e Sa luzzo-Manta a sinis tra. Tutt'attorn o ai du e ponti sono pa rimente ap­
pes i stem mi; intorn o al po nte di prora stanno disposte le ar mi delle fa­
migli e colle q uali la Casa di Savoia aveva in quel mezzo seco lo cont ralto
pa ren tado o dei membri dell a famigl ia che rivestendo dignità ecclesias tiche
por tavano armi spe cia li. Cosi stan no ne l mezzo Cipro, F rancia e Sforza a
rap presenta re An na di Cipro mog lie de l duca Ludovico (1433-1462) e Car­
lott a erede del regno di Cipro mogl ie de l pr incipe Ludovico ("158-1487);
a rappresentare Gio landa di F raneia mogl ie di Amedeo IV (1452-"178) e
Car lotta reg ina di Francia (1.151-"183); e " ulti ma a ra ppresentare Bona di
Savoia mog lie di F ilippo Maria (1468). Dall'uno dei lati stan no Borbone
per Margh erit a mogli e di F ilippo Il ; Savoia-Raumont Vaud per Iacopo
(t 1486); Savoia conte del Genevese per Gia no (-l' 1491) ; Lusemburgo per
Elena d i q uel casa to, mogl ie di Giano di Savoia con te de l Genevese (1465­
1488). Dall 'altro lat o stanno Orlea ns di Dun ois per Agnese di Savoia an­
<la ta mog lie a q uel eon te (146641508); Monferrato per Margh erit a di Savoia
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moglie di qu el ma rch ese (1454); Br eta gn a per Claudina di Br osse di Bre­
tagna mogl ie di Filippo (1485-1513); Ar ag ona per Anna di Sav oia figli a .
di Amede o IX anda ta sposa a Federico di Ara g ona princip e di Taranto
po i re di Napoli ( 1478).

Int orn o al pont e di po ppa so no a ppese le ar mi degli alti d ignitari , dei
mini stri e dei piu notevo li cavalieri del regno di Amedeo IX e di Lud o­
vico , cioè: nel mezzo di Montmayc ur per Gas pa rdo e Gia como cava lieri
dell 'O rdin e dell'Annun ziat a, l'uno solto Amedeo VIII , l'altro SOltO Ludo­
vico; di Seyssel per Giova nni che fu luogot enente ge nerale nell a Bressa
per Lod ovico di Savoia; ùi Savoia-Racconigi pel bas ta rdo Lud ovico, ma­
resciall o di Savo ia so tto Amedeo VIII ; di Montluel per Giova nni sta to
ca valier dell'Ordin e e Gove rnato r del P iem onte so tto il duca Ludovico ;
di Challand ch e co ntav a be n qu attro dei suo i membri tr a i per sonaggi
piu emine nti di qu ei tempi , Fra ncesco e Gia eom o amendue cavalieri del ­
l'Ordine sotto il duca Lud ovico, ed il seeondo governa to re duc ale di Ver ­
cell i, Ludovico cavalier dell 'Ordin e so tto Amedeo IX e Filibert o gov er­
nat ore c luog oten ente ge nera le nel duc at o di Aost a so lto Ca rlo I; di
Valp erga pel g ran Cance lliere Iacopo (14P, "162),

Sul fian co di dest ra pend ono g li sc udi di Sa luzzo ch e ave va dat o alla
Corte di Amedeo VIII , :>Ian fred o maresciall o di Savoia c Tomm aso cavalier
dell 'Ord ine, ed a l du ca Ludovico, il lu ogot en ent e ge nera le Lod ovico ; di
V illars che aveva Umbe r to ed Oddo ne tra i caval ier i de ll'O rdi ne e que­
st' ult imo luogoten ente ge ne rale e governatore gen erale del Piemonte so tto
Amed eo VIII ; di Mcnthon per Gu glielm o, cavalier e dell 'Ordine c Gover ­
nat or e di Bassign an a so tto il du ca Lu dovico ; di Compey per Giovanni
che fu uno dei grandi baroni c lu ogot enente so lto il duca Lud ovico ; di
Savoia- Raurnont per Umbe rto bast ardo frat ell o di Amedeo V III; di Gi­
nevra , tra i conti dell a q ual famig lia era no distinti per sona g gi Giano ca­
va lie r dell 'Ordine e govern atore di Vaud SOltO il du ca Ludovico , c Gian o
pure cavaliere dell 'Ordine e governa to re SOlto Amed eo IX ,

Da ll'a ltro fianco pen do no le a rmi della Ba lma ch'ebbe Giovann i ma re­
sciallo di Francia caval iere dell'Ordine so t to Am edeo V III , e Giaco mo
pure cavaliere dell 'Ordine, lu ogot en ent e ge ne ra le in Bressa so tto il du ca
Ludovico; dell a Palu , di cui furon o Franc esco sire di Varambon cavaliere
dell 'Ordine sotto il du ca Lud ovico ed Ugo co nte d i Var ax governatore e
maresc iallo di Savoia negli stessi tempi; di Grolea ch'ebbe Anton io cava­
liere dell 'Ordine SOltO Amed eo V III e P iet ro pure cava liere dell 'Ordin e e
ba lli de lla Valle di S usa e de l Can avese so lto il regno di Ludovico ; di
Homagn an o, dal cui casat o era no usciti d ue Gran Can celli eri , Anton io
( r'149- 1458) ed Amed eo (1<195); di Miolan , dei bar on i del q ua l nome era
Giaco mo cavalier dell 'Ord ine solto Amedeo VIII; ed in ult imo dell a
Chambre a cui apparteneva Giovanni pure cava liere dell 'Ordine solto lo
tesso Amed eo.
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SALIERE. - Questo vaso prendeva posto sulla tavola e come la nav e
contava fra g li oggetti pi i! imp ortanti ; si faceva no d'or o e d'argento orna te
ed arr icchite di var ie maniere, sos te nute da leoni, so rmonta te da figure,
fregiate di stemmi , con coperchi o e sen za. Esse figurano in gran numero
in tutti g li inventari dci vase llami dei principi e baroni; Amedeo VIII
poss ed eva parecchie sa liere r icch e pe r mat eria e per orname nti (V. In­
venta rio del 14-11), ma molte pii! ne tr oviam o alla Corte di Sav oia sul fi­
nire del seco lo XV ; nel tesor o del cast ell o di Torino se ne contavan o pa ­
recchie , ve n'era d'or o con g ra na te ed altre pietre p reziose, di argento
dorato, ..os tenute da pa ggi c da don zell e posti ' in un cioso simulante un
g iardino su zolle verdeggianti, di argento dorato con perle, rub ini cd altre
ge mme, d'a rg ento dorato con fondo di cris ta llo e piccole pietre, altre della
stessa materia con cop erch io so rmo nta to da du e figure d'uomini , di cui
l' uno ten eva un leon e per la go la e l'altro nell 'atto di uccider e un serpe nte,
ve n'e ra du e grandi sma lta te c lavorat e a fog liami co n lung o coperchio tutte
di a rge nto dorato, e pii! a lt re d i cri stall o gu ernite dell o stes so metallo
dora to (Inventario del 1.197). Ne l tesoro del duca di I3erry se ne con ta no
trenta dell e pii! ricche e splendidamente orn ate che si possa imm aginare.
La sa lie ra co nse rvò lun gamente un post o di g ra nde impo rtanza sulla ta­
vo la dei grandi , tant' e ch e Francesco I lo cr ed ette l'oggetto pii! degno
d'imp iega rv i i tal enti del Ce lli n i. S areb be però farsi un 'idea molt o inesatt a
il giud icare la vita comune del medi o- evo dal quad ro del su o lusso. La
semplicità c la nudità stavano spe sso a lat o de l lu sso il pi ù supe rbo . Ne lla
vita abitua le qu ei nostri maggiori si accontentav ano per sa lie re di pezzi
di molli ca di pan e incavat i, e ciò non so lo pr esso la ge nte di poca fortuna,
ma alt res ì sulla tavola del pi ù.fastoso dei duch i d i Borgogna (LADORDE e
VIOLLET-LE-D uc) . La Commissione ha cred uto ben e di amm ettere esempi
di siffatte economiche saliere su lla nostra tavola per presentar e al vis ita ­
tore un a nota tanto caratteri sti ca di contrasto.

Le saliere serv ivano anche sov ente a far e il sagg io dci cibi e de lle vi­
vande per ass icura rs i ch e non contenessero veleni , esse erano perciò con ­
torn at e d i lingu e di se rpe nte alle q ua li si a tt r ib uiva tale v irt ù.

LIN GUE DI SE RP ENT I. - Le lin gu e di se rpenti non mancavan o mai
sulle tavole dei pr incipi e dci grandi, c qu alch e volt a vi si aggiunge van o
anche i de nti. Tali ling ue di serpenti s i tenevano sulla tav ola o chiuse in
scato lette d'or o e d'argento o montate sop ra i candelieri o su alberi d i sva­
riate forme che chia rnava nsi lang uiers, Nel -te sor o del duca di Borgogna
figurav a , nel 1.108, un alb ero di corall o a cinqu e lin gue e sei denti di
ser pente (I nvellta rio del Duca al n. 6088). Fra le g ioie d i Carl o I di Sa voia
( 1480) è descritta « u ne espre uve pl ain e de lang ues de serpan s pour tenir
sur la table d'Wlg prince pou r eviter le venyn faicte d'a rg ent doré pesant
Xlll nia rcs, III onces »(CID RARIO , Econ . polito M. E., Il, P'76). Nell 'inven­
tario delle gioie del duca di Berry del 1416 tro viamo notato « un sagg io

.!
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di un a g ran 'ling ua di ser pente, assisa sopra un piede di a rg ento dorat o
in form a d' un albero dal qu ale pendono due scu di smaltati a lle armi
di monsign ore " (V . LABoRDE, Gl oss. ). Un portalingu e o, come dicevano,
languier, della stessa form a, è descritto tra le gio ie del tesor o del cas tello
di Torin o nel 1497. Esso era di argent o in forma d'a lbero con in ci ma una
lingu a d'an imale cd in tutt i i ra mi ling ue di se rpen ti con stemmi appe­
sivi , sos tenuto da un piede smalta to di azzu rro a stelle (ill vellt ario cita to
del 1497). Molte a lt re lingu e di se rpe nte trovansi pure menzionate nello
stesso temp o a lla nostra Cort e ed era no g ue rn ite d'oro e d'a rge nto do ra to
(V . stesso illve ll/Mio, nn . 8)2, 863, 1205)'

LlO COR , 'O . - Un altro oggetto sorgeva sulle tavole de i grandi nei
tempi di mezzo, e lo vedia mo bene figura re su q uella del nostro bar one,
ed è il corno di Liocorno, al quale si attribuiva pure la vir tù di mar avi ­
g lioso antidoto contro i veleni. Fin da lla re mota ant ich ità si era favoleg­
g iato di un raro anima le sulla cui front e nasceva un so lo lun go co rno di
miracolosa vir tù contro i veleni e le malattie, e que sto pr eg iudi zio fu
quanto mai in voga per tutto il medi o-evo. Il co rno di liocorn o che si di­
ceva venuto da lontani paesi , e per ciò tenuto preziosissimo, non era però
altr o che il dente o spe rone del narval o, cet ace o della famigli a dei delfini .
Non v'era principe nel medi o-evo che non fosse superbo di possed ern e dei
più pregi ati per dimensioni straordinarie o per bell ezza; s' incontrano quindi
in gran numero nelle descri zioni dei tesori delle Corti di Francia e di Bor­
gog na. Non manc avano pure a qu ell a dci Du chi di Sa voia ; nel ' 497 se ne
tro vava uno bello e g rande del peso di un r ubbo nel cas te llo di Torin o,
e l'animale stesso o liocorn o vedevasi raffigurato su di ver se tappezzerie
Unv ent , cit.) .

STECCHI. - Ai nostri av i che vivevano nei temp i ai qua li s' informa
nostro cas te llo non era ign ota la delic at a pul itezza di nett ar si i dent i dopo di
ave r man g iato, ed eran o lor o fami gli ari g li stecc h i che si faceva no di va ria
mat eria ma spec ia lmente d'or o e di argento, e di va rie forme come di col­
tell etti c ' d i ag hi, spesso con man ico ornato da q ualc he bella ge mma.
Qua lche volta g li stecc hi port avan o dall a pa rte op posta allo st uzzica denti
anche lo stuzzicao recc hi. Una forma ben singolare di stecc h i era que lla
che vediamo usa ta nell a metà de l seco lo XV c consis teva in un cord on­
cino di se ta ferrato ai du e capi, ordinariamcnte d'o ro o d'ar gento, per uso
ap punto di nettar si i denti. Nei conti dei duc hi di Borgogna è registra ta
la spesa fatta nel '45> per la ferratur a di due lacci o cordo ncin i di seta
« eli faço n d'esgui llectes à net toier dens , l 'ZIII pour Monsig neur, l 'au t re P Oll I"

Madam e » (Les DllCS de Bonrg og ne, n . 67'10).
Sulla nost ra tavola baronale abbia mo rip rodott o ques to ge ne re di stec chi

che dovevan o essere di un uso comune presso i g ra ndi a quei tempi. Fra
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le suppellettil i dei Duchi di Sa voia trov iamo nel 1497 « cin q ag uillietes
fe rr ées d 'or» che probabil issimament e servivono a q uest' uopo (lnvellt. cit).

TA GLI ERI. - La par ola tag lier e ha ai dì nost ri un sig nificato molto
diverso da qu ello d'una volta; era designazione di un oggetto che ora non
esis te più . Per tagl iere noi intendia mo ora que l pezzo di asse g rossa,
spiana ta e liscia , su cui il cuoco tag lia la carn e, le crbe od a ltro , i tagli eri
antich i era no invece dischi o piastre so vente ob lung he c qu alch e volta
qu adr e, ge ne ra lmente di meta llo, oro o arge nto, e talor a anche di legn o,
sulle quali lo scudiere trinciant e tagli ava le vivande su cert e fette di pani
rotondi e sch iacciati, fatti a pos ta, che sov rapponeva ad un disco e che
per la loro elasticità g li facilitavano qu ell 'ufficio. l tagli eri facevan o in
cert o modo parte della pia ucrta e servivano anche a mett ere le carn i a r­
rost ite e lessat e davanti a l sig nore ed ai pr incipal i convitat i ; in tutti g li
inve ntari de l vase llame dei principi e ba roni del medio- evo sc ne tr ova
sempre un g ran numero d'oro e d'argento; dappri ma erano lisci, ma non
tardar ono ad esse re fregiat i di cese lla ture e d'al tri orna ti, fra cui presero
pos to gli stemmi. L'u so n'era così ge ne ra ic che comunemente s i diceva
g ioca re ai taglieri per espri mere il gioco dei dis ch i o delle piastrelle .
Olivie r de la March e ne precisa l'impiego nello sta to della casa del duc a
di Borgogn a in q ues ti termini molt o evi denti: « S i c'es t via nde qn 'it fa ill e
trencher il i l 'escui er tnlllchant) doibt p ren dre un tren choi r d' arg ent et m ectre
dessus qu at re t renchoirs de pa in et le m ett re devant le prince et devant soy
doit m eit re quatre irenchoir de pa in et sur iceulx 1111 autre qui f ont le cin­
quie sm e trenchoir de la crous te po ur sousienir le f ais dII ire nchoi r et du
cous teall " (Es ta t de la maison du Duc, ap. LADORDE, Glossaire r. I tagl ieri
si tenevan o chiusi ne lla nave, ess i furono sos titui ti nel seco lo XVI da
piatti da trincia re.

CANDELIE RI. - Fra g li oggett i che bri llava no sulle mense , ge neral­
mente v'erano candell ieri d'argento, ta lora venu ti d'oro, talora anc he d'oro
con doppieri O cande le di cera (ClDRARIO, Econ, polit . , Il , p. 61) . Come
var iav a la loro materia così cambiava in mille g uise la forma: nel se­
colo XV fur ono molto in uso i ca nde lieri a vite, essi portavano di solito
du e cande le che si potevan o a lzare od ab bassare a piaciment o medi ant e una
cert a disposizione che rendeva i du e brac ci g irevo li sul fusto fatt o a vit e,
Per evitare poi ch e la cera gocciolasse sulle mani di ch i faceva g irare i due
bracci, un animale, spesso la figura di un leone, era posto sulla cima dell a '
vite senza però entra re nel passo di essa, il qu ale g irava facilmcnt e, e colla
sporge nza de l cap o e della coda ch 'eran o in contatto colle cand ele face va
scorrere in su e in g iù i bracci sulla vite del fus to . Un bel modello di
siffatti cande lieri, del comincia mento appunto del seco lo XV, fu rip rodo tto
da VloLLET-LE-Duc (II , p. 62-6j) da un esemplare di otto ne fuso che con­
servasi ncl museo di Cluny.
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i candelieri che figuran o sulla tavola baronale e sulle credenze di qu esta
sa la sono di qu esto tip o con fusto a vite e bracc i scorrevoli, senza però
la figura d'an imale per farli g ira re. Anche di ques ta form a si hann o nu­
merosi esem pi in monumenti e sulle min iatu re del temp o , e non è a dubi­
tar si che pu re fosser o in uso da noi presso i nostri pri ncipi.

Questi che abbiamo veduti erano g li oggetti da tavo la, ma non tutt i nè
pr incipali, non pochi dei pii! ricc hi e sfavi llanti ado rnavano le credenze

a lle qu ali ora passiam o a dar e uno sg ua rdo.

12 Tre credenze addossate alle pareti, una a destra
della tavola baronale, ad un gradino e ad alta spal­
liera a baldacchino, le altre due a sinistra di cui
la prima a due gradi con alta spalliera, e la seconda
ad un solo grado ugualmente però con alta spalliera,
tutte e tre riccamente scolpite.

L'ult ima di qu este credenze è espo sta da l Prof. A. III. Gilli de lla
Commissione.
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Non sa p rei di re se le cr ede nze g ra d ina te ch e so rg eva no maest ose nelle
sa le da p ran zo e ra no un a di pe nde nza dell a tavola o non piuttos to le ta­
vo le un a d ip endenza di q ue lle . Come mobile d'importanza ce r to la cre­
denza vi nceva la tavola , ed inolt re q ue lla aveva ufficio p roprio e indipe n­
dente dall a se conda, g ia cche essa non so lo fac eva par at a dei prezio si
vasella mi ogni q ualvo lta si apparecchiavano le mense c da essa co mc da
un olim po sce ndevano gran parte dei fin imenti della tavola, ma la crede nza '
spiegava pomposam ente la ma gni ficen za dci suo i o ri ed argenti in altre
occas ion i nell e qua li o le tavole non v'erano o ri man evano nude, e ciò
avveniva specialmente quando alcuna dama g iaceva in puerpe rio , nella
q ua le occas ione era di costume che i sig nori facessero mostra dell a loro
g ra nd ig ia . Le cre de nze g ra dina te e ra no mobili più di a ppa r to che di uso
comune p el servizio de lla tavola , ne l che differiscono essenz ia lme nte da
qu ell e dei nostri tem pi. Il o già nota to che f u ne l secolo XV che i mo­
bili e pi ù parti cola rm ente qu elli d i ap pa ra to preser o un 'import an za fino
a llora sco nosci uta (V . In troduzion e ai mob ili ), c d'a llo ra le cre de nze g ra di­
nate co mpaiono in tut te le desc r izion i d i fes te e di ba nc hett i, e, cosa si n­
go la re - d iven tando realmente mobili com e ne avevano il nom e, mentre ai
dì nost ri i mobil i so no le cose che si mu ovon o men o di tutti g li oggett i ­
usciron o a ll'a r ia ape r ta e co mpa riro no pe rs ino a lle en t ra te di principi e
di a lti baroni, giacche le c ittà usavan o disp or ne in pu bbli ca v is ta tutte ca­
r ica te d i ri cchi vasellam i e per sin o si t rasp ort avano su lettigh c durante il
passag gi o d i principi c di co rteggi (ClBRARI O, E conom, Poi. M. E., II , P.73
e 75 - V IOLLET-LE-D uc, I, p. 104 - LAnORoE , Glossaire). Le costu­
man ze dei tem pi mutarono cosi p rofondamente , le cose si a llo nta na ro no
tanto da ciò che erano e persino dal se nso de lle loro de nominaz ion i, ch e
ai nostri occ h i pare qu asi s tra na l'idea di un mobil e in mot o.

Le mini atu re dei manosc ritti e gl i in ven tari deg li ant ich i cast elli c i
most ra no q uanta fosse l'abbon dan za che si aveva di c redenze; per rest rin ­
ger e le citazio n i d irò so lo che ne i cas te lli dell a Ca sa d i Savoia di Ci am­
berì, di T orin o c di P onte d' Ain , com e in a ltr i, se ne co ntav ano parecchie
ed erano di rovere , liscie o scolpite, e talora so lo di abete, di diverse
forme, quadri lung he , a semicireolo, a ro mbo ed a fogg ia d i leg g io CV .
Inventari cit . nn. 418, 1372, 1375, 1376, 1)83, 1384, 1387,1 388, 1392,1398,
1400, 1407, 1409 , 1417, 1421, 1547, 1630). No n solo ne lla sa la da man gi ar e
ma anc he nelle altre s tanze d'onore o di apparato vi erano credenze .

S u lle c re de nze si s tendevano fine tovagl ie e su i gradi ni s i ord inavano
in bell a mostra le pi atte rie , i cri st alli , i vase lla me nt i d 'oro e d'arg ento,
dovessero essi servi re a lla tavo la o fossero puri oggetti di lu sso, i napp i
e le coppe più appariscenti e preziosi, i grandi baci ni e gli aquerecci ch e
dovevano se rvi re a lavare le ma n i in p r inci pio de lla men sa , i fiasc h i, g li
orc iuo li, le idrie, le g uastade in cui si tenevan o il vino, l'ac qu a e l'ac qu a
d i rose . S u d i esse si posavano pu re i bari li de l v ino a i q ua li andava no
il spi llare co me a fontane, i coppieri, e quei ba ri li erano be n sovente di
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legn i o di metall i preziosi o di cr ista llo variamente ornati. Su lla credenza
era no ancora posat e le sa lsie re e le sa liere di maggior mole e le ricche
confe tt iere (drageoirs), ch'e rano vasi d'argento ornati in mille ma nie re di
stat ue tte, di figure e di fiorami posti ord inariamente sopra vassoi sui qua li
s tava posa to il cucchiaio per servi rsi dei dolci c confetti con tenu ti nel vaso.

Ques te confettiere era no in g ra nde uso e sulla fine del seco lo XV ; ne tro­
viamo di argento e di madreperl a, orna te di perle e di pietre preziose alla
Corte d i Savoia (V. Inventari cit. del 1497 e 1498) . Alcuni dei pr incipali
di cotesti oggetti, che sa rebbe lun go desc rivere ad un o ad uno, si ve­
dono disposti sulle tr e credenze della nostra sa la da pranzo. La Commis­
sione ha ricavat o i tipi deg li ese mp la ri qui rip rodott i p rinc ipal mente da
modell i del Museo civico di Torino.

13 Tavola a cavalletti, coperta da tovaglia con bacino
ed acquereccio, piatti e candelieri posati vi sopra.

Questa era la tavo la destinata a mettere in mostra i piatti di parata
in occasione di grandi festin i. T ra quelli • piatto misterioso e di gran de
solennità portato d'ordina rio da vezzosa dama o damigella, su l quale ca­
valieri e scudieri stendean la mano per far voti cavallereschi , per obb ligar
la propria persona a qualc he impresa alta e difficile a pro dcgli oppress i
o in onor d' una bella, era il pavone od il fag iano che recavasi in tavola
con tu tte le sue penne e talvolta intorniato di gelatina colorata a figure .
J voti che ii facevan o in tal guisa si r iputavan o sae ri e niun o avrebbe
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osa to viola rli » (CI8RARI O, E. p., Il , 70). La costuman za di qu ei voti fatti
sul pa vone dev'essere stata in gran voga , g iacche died e argomento a com­
posi zioni poet iche e romanzesche che si legano alla ca nzone di gesta di
Alessandro. Sono tali L e Vi " "X dII p aon , L e m aria g e des pu celles e L e
restar du p aon, compos izioni le du e prime dovute ai cont inuatori di Larn­
bert le Cort e l'ultima att ribuita a Brisebar re. Anch e i nost ri principi do­
vevano piac er si di quelle leggiadre fant asie, g iacchè troviamo che quei
roman zi, come allo ra si dicevano, tr ovavansi nella loro libreria del ea­
ste llo di Ciamberì (V . Inventario cit. , d i qu el castello, del 1498 al n. 292).

Il visi tatore del cast ell o ha veduto le tavole apparecchiate e quanto
serviva all' uso della mensa, ma a darg li ragione compiu ta delle costu man ze
di quei tempi , a rendere animati e parlanti tutti quegl i oggett i è for za che
evochiamo i cavali eri , g li scudieri ed i va lletti che g iacciono nelle tomb e,
e li ass idiamo a men sa. Sarebbero a dire su di ciò molte e curi ose cose ,
ma la Commissione non pu ò qui offrire al pubblico che note fuggevoli
invece di tr att azioni megli o or dinate e compiute.

ORDINE DELLE MEl ' SE. - L'ordine delle men se era qu esto: man­
giavano qu ei nostri maggi ori in due pasti, il pranzo e la cena, il prim o
tra le nove e le dieci, la seconda verso le cinque pomeridian e; talvolta usa­
vano anche la colazione e la merenda che chiamavano col nome comu ne
di potatio, aggi untavi la design azione di matutin alis o serotina se era
l' una o l'a lt ra . Abbia mo test imonianze di ques t'u so alla Corte di Sav oia
fin dal 1295 e ne tr oviam o notizia nei conti della casa del principe Filippo
d'Acaja sig nor del Piemont e, donde vediamo che qu este refezioni straor­
dinarie erano molt o parche e consistevan o ordina riamente in vin o, pan e,
acciu ghe e qualche altro pesce , cip olle e form aggio (S AR.'CENO, E s/ ratti
m an oscritti dei cont i dell'o spiz io d 'A caja ) . L'ora del pasto era annunziat a
nei castelli al suono del corn o e dicevasi cornar l'ac qua (corll er l' eall)
perch è prima di sedere a mensa si dava l'acqua all e mani, che gene ra l­
mente era l'acqua di rose. In cap o a lla tavola sede va il principe o bar one
colla castellana, i convitati er ano posti a du e a du e l'uno di contro a l­
l'altro nelle altre tavole, g iacche l'u so, come fu g ià notat o, era di mangiare
due ad uno stess o tagliere e bere a l med esimo bicchiere. Ta lvolt a si dis­
ponevano anche le tavole a ferro di cavallo ed a forma di T, e nelle occa­
s ioni di solenni banchetti i com mensali erano posti da un lato solo della
tavola lasciando l'altro libero ai valletti che serviva no. « Le vivande er ano
portate in tavo la intiere e amm onticchiate in pile tanto maggiori quanto
piu elevat a er a la persona a cui s i ponevano davanti , cosicch é se al cont e
di Savoia si serviva un piatto di dodici polli , non si serviva che un piatt o
di sei polli a lla mensa degl i scudieri e di tr e ai pagg i », (CIBRARIO, E. p.,
II, 73) . Il pr an zo era distribuito in due o tre se rvizi : l'arrosto serv ivasi
alla fine, la frutta verde al principio, specialmente l'u va: finite le viva nde
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si ridava l'acqu a alle mani e si sparecchiavano e levavano le mense ed
allo ra venivano trovatori e menestr ell i a ralleg rare di canti e di suon i i
convitati. Nei tempi più an tichi del med io evo le frutta si reca vano dopo­
spa recchiato, ma a comin ciar dal seco lo inn an zi a qu ello a cui s'i nforma il
cas tello pare che abbia prevalso l'uso di servirle prima di levar le tovaglie.
« Dop o la frutta gusta vansi i vini ar omat ici ed i confetti n (CIBRARIO, I. c.) .
Tale era l'ord ine comune delle mense, ma esso pa tiva infinit e eccezio ni, e
le va rie circostanze . la condiz ione de lle persone e la semplicità o la
magnific enza dei pran zi dett avano spesso regole diverse di imban dirle
o modificavano l'ordine dei serv izi. Abbi amo alcun i esempi di pr anz i ed
ess i valgo no a ri tra rre più evidenteme nte le antiche usanze in questa
mat eria ; incominciamo da uno che ha il carattere quasi di campes tre .
Esso costituiva il tr ibuto che due vassa ll i di Govo ne dovevan o al loro
feuda tario che era un Solaro , nel mese di ge nnaio e di maggi o, ogni
anno a comincia re dal 12 66 ; col feudatar io doveva essere servito un com­
pagn o ch 'egli avesse voluto cond urre seco . Il pran zo era ques to: l ° un
cedro (citr onum) per ciascun o ; 2° du e libbre di carne porci na fresca per
ogni 'persona che fosse all a mensa alla quale prendeva parte il feudatar io,
con un piatt o di ceci bianchi per ca duno ; 3° un cappone an ostito per ca­
dun o ; 4° le salse comp etenti a questi cibi; 5° sei cas tagne ed un a mela­
g rana ciascuno. Pan e bianco qu anto ne potevano mangiare e vino buono ,
puro e nit ido qu anto ne potevano bere, il tutt o doveva esse re servito sopra
un mantile bian co e nitido, so tto pena di decaden za dal feu do (S ELLA ,
Codex astensis, vol. IV , ap pen dice p. 43, doc. n. 1022).

Il lun edì dopo la purificazione del 1295 il pri ncipe Fil ipp o d'Acaja
signor del P ienionte trovand osi a T orin o, dava un banche tto di 1 20 co­
perti a va rii bar oni e ci tta dini . Il conto dell a spesa di que l pranzo reg ist ra
oltre il pan e e il vino , rape, carne bovi na, un porco, carne di otto agnell i,
sei capponi , due ga lline, olio, ace to, ag li, mostarda, erbe per la sa lsa,
un'oncia di zafferano, qu attro libb re di ge nge ve ro, quattro libbre di pepe,
una libbra di garofani, una libbra di cannella, spendendo in tu tto ci rca
239 lire d'oggid ì. Un gio rno in cui il p rincipe era solo, il suo pran zo
non era costato che lir e 8,97 dei di nost r i. Il sabbato san to de llo stesso
anno il pr incipe era in Ast i ed aveva alla sua mensa molt i nobil i e bor­
ghes i eh e aveva invi ta to a tenere con lui le feste di Pasqua. Fra le prov­
viste si notan o : datt eri , uva secca , piselli , pesci, riso , man dorle, zucche ro,
pepe , ge ngevero, ga rofano, cannella, erbe per la sa lsa, olio, ag li e cipo lle
e vino bia nco . Ques to era di magro, ma il dì di Pasqua un gran pra nzo
veni va imbandito a Pinerolo, nel quale figurano gran qua ntità di car ne
di porc o sa la ta e fresca, di bue, di agnelli, di cap re tti, ca ppo ni e ga l­
line, cacio, tort e a lla Parmig iana e vino bia nco oltre alt re provviste ser­
bate dai dì inn an zi nella eredenza (Estratti mss. inediti di COliti della
casa d'A caja, dovuti a lla cortes ia de l conte F. SARACENO) .

"la scen dia mo al nos tro secolo XV. Abbiamo esempi di pranzi, dat i

IO
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in Francia, a lle cu i usan ze si un iformavano i nostri costumi , due in casa
di ca non ici nel 1412 ed ai qua li presero parte un vescovo all 'uno ed un
abbate all'altro col loro seguito, ed un terzo dato in casa di un borghese
nel 1430. Il primo aveva co nsistito in frag ole, carne d i vitello in pasticci,
fav e pri ma ticcie, ca rne di b ue e di mont on e, tr e uccelli , se i pu lcini e sei
co lombi, aranci, pasticcietti di crema e mele, oltre il la rd o, il cac io e il
zafferano pei pasticci di carne, ed il pane bianco per la tavola, e bigio
per far tagl ier i, ed il vino . Il p ranzo e ra sta to portato da un oste e fra le
altre spese si nota erba ve rde per parare la sa la . A quello dato all'abbate
fig urano carne di bue e d i montone, piselli fres chi e cilieg-ie (for se i primi
mang iava nsi crudi colle seconde), due capponi g rassi chi us i in pasticci ,
du e formag gi a far tartare, me legrane , mel e e per e pri ma ticc ie e vin bianco.
An ch e q uesto pr.mzo era sta to servito da un oste il q ual e spiritosamente
espresse la somma della sp esa colle parole - Totale, senza la bella cera e
la guernizioll e della sala, 29 solIi e 6 denari. Il pranzo dat o dal borghese
nel 1430 era sta to un po' p ii! lau to, es so aveva consistito in due p ernici , un
fag ia no, q uattro piccioni , tre po llast ri, un petto di vi te llo, mezzo alessato
e mez zo a rrostito, una coscia d i bue, ca rpe, lucci, a nguille ed a ltri pesci,
mostarda , sa lsa ve rde e camelli na, e per e , oltr e il pa ne , il vino e le spezie
per condi re. Alla fine d el pasto com pare pu re l'ippocrasso (D OUET D'ARCQ,
B ibliot . de l'Eco le des chartes, V ser., T. I, p. 224-226).

P er ò nu lla di comune avevano questi pranzi coi suntuo si banchetti
che si usav an o da re in st raordinarie cir cost an ze, nei qu ali l'abbondanza
d ell e v iva nde , la sp le ndidezza e la magni ficen za d egli apparati e la ra rità
de i cib i pi i! ricerca ti non conoscevano pii! mis ura .

P el ban chett o nuzia le del principe d'Acaja tenutos i il 12 di febbraio
del 1301 , al qu al e e ra inter venuto il Conte d i Savoia con molti alti digni­
ta ri e grandi baroni, si cucina rono du e bu oi, dod ici monton i, no ve porci ,
ottan ta capretti, capponi , galli ne , paperi, piccioni in p roporzione , venti­
qu attro fag ia ni, pernici in grandissi ma qu a nt it à , senza: con ta re le spezie
im pi eg at evi ; d el so lo pepe s i co ns uma ro no ott o li bbre . Basti il dire che
solo per spennacch iare i vo la ti li si spese ro a ll'inci rca ottanta lire e che l'in­
ti er o pranzo non venne a co star meno di qu indici mila lire della nostra
mon et a (Es tratti di conti già ci]. del conte S ARACENO).

Ma tutto c iò era un nonnulla a petto dei fes ti ni che si diedero in
tempi nei quali il lu sso era cresciu to a dismis ura e specialmente nel se­
colo XV. In quei festini le vivande co mpariva no dorat e, mascherate da
past icc i in form a d i rocch e e di torr i con a rma ti e bande ruo le. Alcune
volte i p iatti erano portat i a lla tavol a da caval ieri a cavall o , e negli in­
termezzi si raffi gu ravano espugnazion i di castelli inca nta ti, batt agl ie na­
vali, l ibe razioni d i dame, vere rappresent azion i sce ni che . Il con vi to dato
a Milano nel 1366 da Gia n Galeazzo Visconti quando mar itò sua figlia a
Lionello d'I ng h ilterra , ed al q uale assis teva a nc he il Petrarca , arrivò ad
una sp len didezza q uasi incredibi le . Le imba ndigioni fur on o diciotto, tutte
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di carni, di cacciagione e di pesci, dorati e inargentati, e tra l'una portata
e l'altra furono presentati i doni e furono di leopardi con collari di vel­
luto e fibbie dorate, di molte coppie di cani, segugi, levrieri, alani e
bracchi, di falchi e sparvieri con cappelletti di velluto ornati di perle, di
armature"complete e ricchissime da giostra e da battaglia, ed altri tali
non esclusi i cavalli, e si finì col dono di dodici buoi grassi (DEFENDENTE
SACCHI, Antichità romantiche d'Italia - CIBRARIO, E . p., ed altri) .

Del pari splendidi e spettacolosi furono i banchetti dati alla corte di
Borgogna nel 1467 (V. LABORDE, Les Ducs de Bourgogne, T. II , pago 322 e
sego ove se ne leggono i curiosi e interessantissimi particolari).

In tutti però quei pranzi e banchetti, modesti o suntuosi che fossero,
il vino stillava abbondante dai barili delle credenze, e gli ampi nappi ri­
colmi e spumeggianti correvano lungo le tavole ad irrorare le faUCI dei
commensali fatte ardenti dall 'acre pizzicore del pepe e delle altre droghe I

sparse a profusione sulle vivande. I vini che allora si bevevano distin- \
guevansi in crudi e cotti e differenziavansi i nazionali dai forestieri. In
Francia fu per un certo tempo famoso il vino di Orleans e massime quello
di Rebrechien, che poi scadde tanto che nel secolo XVII fu proibito di
servirlo alla tavola del re di Francia. Erano anche famosi i vini di S. Pour­
cain nell'Alvernia, i vini del Reno detti allora d'Alsazia e quei di Pro­
venza. I vini di Sciampagna godevano già in allora molta riputazione e
riva!eggiavano con quei di Borgogna. Da Candia veniva mal vasia e ve
n'era di due qualità, cioè cruda e cotta. Al banchetto nuziale del principe
di Acaja, che fu già citalo qui sopra, si servì vernaccia e vino romano.
Alla tavola del conte di Savoia si mescevano i vini squisiti di Momme­
liano, di S. Giovanni de la Porte e quelli delle vigne di Contheys e di
Chillon. Si faceva pur venire di Francia per la Corte il vino bastardo
della Rochelle, e da Avignone il vino greco. In Piemonte avevano già
fama il nebiolo ed il caluso.

Usavansi poi in gran copia vini cotti con aromi che chiarnavansi pig­
menti, ed erano celebri fin dai tempi di Carlomagno il medon ed il nei­
tare ch 'erano vini aromatizzati . Erano pure dello stesso genere il clairet e
l'ippocrasso composti con varie dosi di miele o zuccaro, cubebe, garofani,
noci moscate, cannella, gengevero, grana di paradiso, ambra e muschio.
Tali droghe erano cotte nel vino ed unite ad una data quantità di uva
secca di Grecia. Nei paesi del Nord la birra e l'idromele teneva luogo di
vino e di là penetrava nei paesi più prossimi ; era in grande stima la birra
di Cambray (CIBRARIO, E. p., II) .

Quando poi l'ardore delle pepate vivande cominciava a temperarsi
sulla fine del pranzo, sopraggiungevano a nuovamente sollecitare il gusto
del bere i saporiti formaggi. Il più riputato in Francia e presso di noi
era quello di Brie ancora in onore ai nostri giorni dopo tanti secoli. era
pure pregiato nei nostri paesi quello di Bressa ed il vaccherino di Entre­
mont e di Pasey, dei quali la nostra Corte mandava spesso doni a quella
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di Milano. Pei palati più delicati e forse specialmente per le dame s'usava
già allora il' latte cagliato del quale troviamo memoria alla Corte di Sa­
voia su-I finire del secolo XIII (Conti dell 'ospizio d'Acaja sopracit.).

Ma le nobili dame di quei tempi avevano ben di meglio per acconten­
tare le, loro bocche dopo i lauti desinari ed anche fuori delle mense. Il
medio-evo ,era ricco in ogni sorta di dolciumi , si accostumavano molto i
confetti, i pignolati, i zuccherini che erano tutti compresi sotto il nome di
dragée. Erano ugualmente in uso le cialde, le torte' ed ogni maniera di
pasticcierie. L'uso dei cialdoni era così comune che a Parigi si vendevano
per le strade, e quelli che li facevano erano colà cosi numerosi che costi­
tuivano una corporazione d'arte speciale (LADORDE, Glossaire). Il marza­
pane e la pasta reale erano cose più riservate ma pure in uso nel secolo
XV, li fabbricavano e li vendevano gli speziali coll'ippocrasso e cogli altri
confetti e zuccherini precisamente come si vede ora praticar si nella bot­
tega dello speziale del nostro borgo all 'insegna di S. Simone. Non solo
gli speziali pubblici la facevano anche da confettiere, ma anche lo speziale
domestico addetto alla persona d'un principe o d'un barone aveva in certo
modo questo carattere. Chi teneva questa carica alle Gorti doveva aver
cura delle confettiere, delle quali abbiamo già parlato, e a lui spettava di
prescntarla al suo signore. Il suo ufficio era uno dei più onorevoli e di
fiducia . Pare però che i confetti e zuccherini propriamente detti fossero
distinti dalle paste dolci. Nei conti delle spes e della Casa di Savoia s'in­
contra sovente menzione fin dalla fine del secolo XIII di nebule che dove­
vano essere pasticci leggeri come le nostre sfogliate, e troviamo ehe per­
sino vi- erano certi ufficiali particolari per prepararle che chiarnavansi
nebulatores,

14 Bussole di legno riccamente scolpite alle due
porte.

L'ampiezza delle sa le, la disp osizione delle aperture delle quali molte
mettevano direttamente all'esterno, e quindi la difficoltà di riscaldamento,
rendevano indispensabile di munire' le porte di bussole per ripararsi dal­
l'aria. Le stanze sign orili degli antichi castelli non mancavano quasi mai
di bussole. Esse erano di costruzione non dissimile da quelle che vediamo
ancora ai nostri giorni , e quando l'amor del luss o maggiormente si estese,
specialmente nel secolo XV, non lasciando più oggett o su cui non posasse
la sua impronta, anche le bussole si arricchirono di pregievoli lavori d'in­
taglio. Que ste di questa sala e le altre che sono nelle stanze superiori ne
porgono esempi. Qualche volta si mettevano alle bu ssole portiere di
panno o di tappezziere , e qualche volta erano semplicemente applicate
alle porte stesse. Trovansi ricordate portiere di grosso panno bigio messe
alle porte nei conti del re Renato del 1449 (V. LECOY DE LA MARCI/E,
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pago29;, n. 6;0 ), e por tiere di tappezzer ia messe alle bussole nell 'inventario
del castello di Torino ciel 1498 « une porte de tappiserie sus le tourn a­
ven t .) (Inv enta rio cito al n. 1351).

15 Palco pei suonatori in fondo della
petto alla tavola baronale,

sala di nm-

Abbiamo g iù notat o che i g ra ndi banchett i so levano essere rall egra ti
di suon i e di canti ; molt issime miniature ci dim ost ran o come fossero col­
locati i suonatori nell e sa le da pranzo e la Commi ssione non ebbe che a
seg uirne l'esempi o rizzando in qu esta parte dell a sala un'impalcatura di
semplicissima costruzione, qu al i allo ra si face van o, su l cui davanti pende
una tel a dipinta . Queste tele dipinte si usa van o molt o nel medio-evo pe r
parar e i palchi , e se non sa pessimo ch e q uella che q ui ve diamo è sta ta
dipinta dal professor e cav. Va cca sui disegn i de l Commissa rio conte Pa­
storis, potremmo pensarc di ave r dava nti la tela pain ctée par parsonnaig es
descritta nell 'inventario del caste llo di Ciamberì del 149B (V . ln vent; cito
al n. 317); infatti il soggetto è t ratto da minia tu re d'un man oscritto del
secolo XIV che fin da qu ei tempi era nell a libreri a dei nost ri principi ,
che è il romanzo del Roy .\/odus.

CARCERI

Dalle del icatezze ed elegan ze dell a sa la da pranzo e dagli olezzi dell e
mense scendiamo ag li orrori ed a l lezzo dell e carceri . Qui stanno pochi
oggetti mobil i su cui ferm arci.

I Ceppi, catena con anello collare, lastrone di pietra
servente di giaciglio, lumi ordinari.

Tutti qu est i oggett i antichi 'come la tr ist izia e la crude ltà uman a sono
così noti che non hann o bisogn o di alcun commento . La vo lgare opinione
che si ha sui carceri del medi o-evo non è esagerata, è anzi al d isott o del
ve ro. « Esse er an o orre nde; il più dell e volte so tto ai foss i del cas te llo, e
però umide e senza luce. Infame nell a storia viscontea è la memor ia dei
forni di Monza. Talora si calava con corde il detenuto nel fondo di un a
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torre o d'una cisterna. Tal altro veniva attaccato con grosse catene di
ferro al muro, e in molti luoghi a guisa di bestie feroci in una gabbia
di ferro" (CIBRARIO, E. p., I, p. 363). Questa è la sorte che toccò al mar­
chese di Monferrato prigioniero degli Alessandrini.

Qui i mobili sono pochi, ma di quale terribile eloquenza, quante or­
ribili e pietose storie non raccontano essi questi ceppi e le catene al pen­
siero del visitatore! Il mantenimento dei carcerati consisteva in pane ed
acqua, . la spesa giornaliera di un carcerato nel secolo XV corrispondeva a
venti centesimi in moneta d'oggidì. Non era però altrettanto mite la tassa
che i prigionieri dovevano pagare al carceriere, quando avevano qualche
bene di fortuna, secondo la diversa qualità delle persone. È pervenuta
fino a noi la tariffa di questa tassa stabilita pel Ch àtelet di Parigi. E un
documento assai curioso. II prigioniere doveva pagare, quando era un conte,
lire 56<),40 in valore attuale; se cavaliere bannereto 56,9;; se semplice
cavaliere o semplice dama 14, 23; un semplice scudiere o damig-ella nobile
pagava 55,80; un ebreo 114,00; ogni altra persona 1,96. Il prigioniero
pagava pure la pigione del posto che occupava, ed era contata per notti
e stabilita nella stessa tariffa a lire 0,47 1/" pagava inoltre pel letto e la
tassa era di 0,95; per chi giaceva sulla semplice paglia la tassa era solo
di 0,47 1/. (LEDER, Essai SUl' l'appréciatioll de la fortune privée au moy ell
age, pago 67-68).
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I mobili del piano terreno ed inferi ore ci hann o già fatto conoscere g li
abitatori del castell o, dagli uomini d'arme ai famig li, ai g uatte ri ed al
cuoco; dal signore, circ ond at o di commensal i, ai p rigi on ieri che ge mevano
nell e carc eri. La più gran parte delle occupaz ioni e dei part icolari della
v ita ci è cosi pa ssata dava nti nei suoi usi e cos tumi, ricordatici ora dal­
l'uno ora dall 'altro mobile od oggetto, lo svago della caccia, i costumi
degli armati, l'alimentazion e, il modo di mang ia re e di ber e, la splendida
suntuos ità dei banchetti, l'orribi le sor te dei pri gi on ieri. So no quindi p iù
poche le funzi oni della vita sulle cui parti colari usa nze ci .r imanga da in­
terrogare i mobili di qu esto pian o; esse si riducono, si pu ò dir e a tr e :
l'esercizio dell'autorità feudale comp etente al bar one secondo il suo g rado,
il dormire ed il pregare, ma qu este ci offro no più poco da dire. Pa recchi
dei ' mobili che ora tr overemo li ab biamo pure già vist i nel piano inferiore,
e co là, per non spezzare i l filo dell e idee e l'ordine di notizie strettamente
concatenate, abb iamo anche discor so dei mobili dello stesso ge nere bench é
di forme più ornate, come a ppunto sono qu elli che ora ci si presenteranno,
sicc hè per non ripeterei fastidiosamente sa rà for za riferirei sovente al gi à
det to in precedenti articol i.

Perciò la rassegna dei mobil i che ci r imangono in qu esta parte pro­
cederà più spedita e con più parchi comm enti . Nel restrin gere in qu est o
punto il nost ro compito non facciam o però che ass econdare qu anto pu ò
desiderare chi ci legge visi ta ndo il castell o; il visi tato re e lettore domanda
qui ndi inn anzi un a guida meno ciarli era, giac chè i mobili di form e mag­
g ior mente ornati, ric chi di capi-lavori d' int aglio, g li splendidi pa rati e le
stoffe e g li altri oggett i ed ar redi di magg ior pregio che qu i si offro no
alla vista parl an o abbastanza a ll'occhio o nella realt à o nei freq ue nti di­
segni che se ne porgono, per lasciargl i a ncora il desiderio di altro com­
mento che sturbi le sue g ra te impressioni .

Per parecchi mobili ed ogge tt i bas terà qu asi la semplice enumerazione
colla designazi one deg li artefici ai quali è dovuta la mobilia di lus so di
queste sale che forma van o l'ap partame nt o d'onore .
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ANTI5ALA

I Panche di noce addossate tutt ' attorn o alle pareti
ad alte spalliere intagliate riccamente a variati disegni
sovra il tipo composto del mobilio intagliato del Ca­
stello d'Issogne in valle di Aosta.

Autore di questo gran lavoro è il sig . Bosco stipettaio intagliatore da
Chieri.

2 Cassa-panca a bracciuoli , intagliata, davanti al
camino, di tipo comune.

L'artefice di questo mobile è lo sripettaio sig. Camandona da Chi er i.

3 Lumiera di ferro battuto, figurata a draghi, ispi­
rata a disegni e documenti del tempo, pendente dal
soffitto.

Questo lavoro è dovuto all 'abile martello del fabbro sig. Guaita da
Trino.

Parleremo più innanzi del modo d'illuminazione presso quei nostri an­
tichi av i, epperci ò non ci fermi amo oltre su q uesta lu miera ch e ce ne
presenta un saggio, se non per notare che qu esto arnese era molto in uso
nel medio-evo. Gli ese mpi di lum iere pend enti dal soffitto si moltiplicano
sulla fine del secolo XV nell e residen ze principesch e e dei grandi sig nor i.
Si facevano di tutte le maniere ; pre sso la corte di Borgogna nel 1468
ve n'era infatti nella g ran sala di quelle orn ate di specchi a più vi ticci a
fogliami portanti cia scuno un doppiere (L es Ducs de Bourgogne, n. 4438);
ve n'era nel 1493 di fatte a croci era con catene pendent i pe r uso della
gran sa la (Ibid.) , e nelle residenze de l re Renato, nei cas te lli d'Anger a,
di Chan gé e della M énitr é se ne trova van o parecchie nel 1471, fatte di ot ­
ton e, di legn o, di rame, di ferro bianco, a due, a tre , a quattro ed a sei
fiamme (L ECOY OE LA MARCHE, pago 240, 242, 247, 274, 282, 285, 288). Che
l'u so dell e lumiere fosse pure comune ad altri paes i oltre la Francia ne
forni sce la prova la miniatura del fogli o 593 del noto Breviario Grimani .



cAl Piano Superiore

4 Alari di ferro fuso, a fusto
semplice, sormontati da un
marzocco tenente uno scudo.

L'u so di alari di fer ro fuso come
i nostr i è attestato da più esempi del
secolo XV (V. LECOY DE LA MARCHE,
Comptes et mémoriaux du roi René ,

P· 240 ) .

I due che figurano qu i escono dalla
fond er ia Ber tino.

5 Tavola a cavalletti intagliati
con distesovi sopra un tap­
peto o pallio di seta rossa a
frangie tricolorirosse,bianche
e verdi.

Ques ta tav ola è es pos ta dal sig. cav.
Abra te e fu costru tta su disegno del pro f.
Gi lli . Le tavole degli ap partamenti nobi li
si tr ovan o spesso coperte di tapp eti o,
come a llora 'dicevansi, pa li ii di svariati
drappi, e tappezzerie . Nelle residenze della
Cort e di Savoia sulla fine del seco lo XV
si trovavano molti di cotesti tappeti da
tavola ed erano di drappo d'oro ricamato,
di damasco celeste, di velluto nero con
guarn izion i di drappo d'oro su velluto
cremisi e di damasco rosso con una fon­
tana su fondo di oro alle armi di Bressa,
ed altre simili (V. Inventari i dei castelli
di Torino e di Ponte d'Ain del 1498,
nn. 338, 340, 341, 48j, 517)' Non paiano poi troppo moderne le frangie
trico lori che pendono tutto attorno al tappeto. L'u so dei tre colori de lla
bandiera nazionale dei giorni nostri è molto antico nella Casa di Savoia
e pare sia stato specialmente prediletto, e forse assunto a divisa da
Filippo II, duca di Savoia.

Negli inve ntarii sopra citati del 1498 occorre più volte la menzione
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delle fran g ie trico lori, rosse, bia nche e verdi, che ornavano dr app i, cor­
tinaggi e tappeti nei castelli duca li (V. nn. 367, 527, 579, 1034, 1039)'

6 Seggiolone a stecche, pieghevole o ad recasse .

Questa sedia è d'un modello di cui abbiamo già incontrato altri ese mpi
e del qua le già abbiamo discorso accennando l'origi ne e la causa di q ues ta
specia le forma di sedie.

I mobili di questa sala non son o in complesso molto numerosi, e dis­
post i in maniera da lasciarn e quasi affatto sgo mbro lo spazio, ciò era ri­
chiesto dalla destinazione stessa della sala, acconcia a con tenere molta
gente in attesa di essere ammessa all' udienza del signore nella succ essiva
sala baronale.

7 Bussola a ricche sculture nello stile e sul tipo delle
panche che stanno tutto attorno alla sala.

L' intagl iatore di questa bussola è il già nomi nato sig . Bosco da l quale
furono eseguiti tutti i lavori d'intaglio di questa sala.

Dell'uso e della rag ione delle bussole già abbiamo par lato più sopra
ed il lettore non ha che da ritornare alla sala da pranzo per tr ovare quan to
le riguarda.

SALA BARONALE

Nell' appartamento nobile questa era la sa la d'onore per eccellenza,
o come ora si direbbe la sala del trono, quella in cui il barone compariva
davan ti ai vassa lli in tutt a la sua dignità, circondato solennemente dagli
onori e dai segni del suo grado. In questa sala egli compiva gl i atti più
solenni della sovrani tà feudale, qui riceveva i giuramenti e gli omaggi di
fedeltà, qui dava e confermava le investiture, qui raccoglieva a con­
siglio i sottopos ti feudatari, si istituivano i giudizi feuda li in corti ple narie,
qui si armavano i novelli cavalieri e si dava udienza ag li ambasciatori.
I mobili di un aspetto solenne che adornano questa sala lo indicano chia­
ramente.
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I Catedra O residenza baronale, di legno semplice,
tutta coperta di stoffa, con spalliera e baldacchino,
posta su due gradini a capo della sala.

La stoffa di cui è par ata la sedia riproduce i colori dell o stemma di
Saluzzo-Manta , di argento e d'azzurro nel capo, sul pian o è posato un
cuscin o ra ffigura nte sto ffa su disegn o to lto dall e p itture dell a stessa sala ,
bel lavor o di ricam o dell 'esp osit ric e sig no ra contessa M ESTI ATI S.

La spalliera c il ba ldacc hi no sono ri coperti di un ricchissimo drappo
di velluto a du e rili evi con fioram i su fondo d'o ro, esa tta e riu sciti ssima
ri produzione di una stoffa del temp o esistente nel nost ro Museo civico.

Questo stupe ndo lavoro di tessitura è dovuto alla fabbrica di velluti
della dit ta Solei che ne è l'esposit rice.

I cortinaggi che scendono dal bald acch ino, d i seta turchina a fiorami
d'oro, fur ono eseguiti con maestrevole imit azione sul modello che presen­
tano le vesti di due figure dipinte nell a stes sa sa la, nell e quali credesi
sia no rappresent at i Val erano di Sa luzzo de lla Manta e sua moglie. Que sta
stoffa è lavoro de l fabbricante di tessut i di se ta sig nor Ghidini.

Su i gradi ni è dist eso un pann o rosso, inn anzi al qu ale è spiegato un
tappeto orientale .

2 Lunghe panche a spalliera, scolpite a pergamena,
con fondo colorito d'azzurro, ricoperte da pancali
di panno rosso, rilevate su predella.

Su qu este panch e prend evan o posto i dignitari e feudatari sotto pos ti
alla giurisd izione del p rincipe, o barone, cava lieri e scudieri nell 'occasione
di so lenni funzioni , come il r icevi men to di ambasciatori, le ves tizioni di
nuo vi cavali eri ed a ltre simili cer imonie. Tutti qu ei personaggi però so­
levano interve nire davan ti al sig no re unicamente per presenziar e g li atti ,
sì che mal si conve rre bbe alla nostra sa la il nome ora datole nel cas tello
dell a Manta , di sa la de l cons ig lio. I consigli si tenevano nei comuni li­
be ri, nell e aule feudali supremo cons ig lio e legge era no la vo lontà de l si re
del cas te llo. In ques te sa le qua lch e volta in terveniva il sovrano che sovra­
stava al feud atario, ed a llora questi g li cedeva il seggio e g li faceva ri­
vere nza . Chiunq ue si pre sentava davanti al pr incipe o ba rone doveva
piegare il g inocchio, l'atto di p restazione di fedelt à e di omaggio si com­
piva mett end o ambe le man i fra qu ell e del signore, il quale baciava
sulla bocca il vas sa llo; l'investitura del feudo nob ile si faceva per mezzo
di un a spad a tenuta in mano da l sig nore che la co nce deva. Per tal modo
il vassa llo rim aneva indisso lubi lme nte legat o al feuda tar io ch e contraeva
l'obbligo sacro di p rote gge rlo e di difenderlo.
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'Molte cose curiose sarebbero a dirsi sulle cerimonie e sugl i usi delle
costituzioni feudali, ma ess e ci porterebbero troppo lontani dal nostro
compito.

3 Cuscini posati sulle predette panche.

l r icch i cu scin i ch e fann o sp le ndi da mostra distaccandosi sul fond o
rosso dei pancal i sono lavoro di gen til i signore ch e graz iosa me n te con­
corse ro ad ab be llire le sale del caste llo colla loro va lentìa nell ' a rte diffi­
cile e paziente del ricamo.

Diamo la lista dell e g enti li es pos itr ici col soggetto ricamato sui loro
cusc ini :

Signora P OLISSENA CORSARI, stemma di Casa Savoia .
NINA P ETRINO, ste mma della famigl ia Ca pris.
F IORE GORlA, stem ma di Casa Savoia.
ROMAGNONI , stemma di Ca rlo tta di Savoia figl ia del duc a Lu­

dovico, mogli e di Lod ovic o Delfin o di Franci a (1451), e
madre di Lui gi XI, ch e è pa rti to di Fran cia e di Sa voia.

~iarchesa di CLAVESAXA, ste mma della fam igl ia Mal abail a, ri- .
cav ato da un a pia ne ta r icamata del ves covo Vasi no Ma­
lab ail a.

Contessa VITTORIA TOESCA DI CASTELLAZZO, stemma S . Mar ­
tino, ricavato dall a p ittu ra es is ten te sulla porta del ca­
ste llo di Malgr à a Riva rolo Can avese, riprodott a su lla
porta d'ingresso de l nostro borgo.

Altre g entili sig no re hanno es pos ti altri cusci ni ri camati e trovansi
menzionati coi mobili s ui qu ali sono collo cati.

È g ià stato no ta to come la costruzion e delle se die e dell e panche, il
cui piano era di legn o nudo e q uasi greggio, ren desse necessar io l'u so di
pancal i e di cuscin i; gl' inven ta ri infa tti della mobil ia dei pr inc ipi e dei
grandi baroni registrano ca rell i e cus cini in gra ndissimo num er o. La mol­
tipli cazione di qu est i oggetti, olt re la ca usa acce nna ta, era anche dovuta
a l cos t ume che allo ra si aveva di sedersi in ter ra , che g li orie ntali hanno
conservat o. A quest'uopo servivano s pec ialmente i carell i, ch e se destin at i
ag li scudie ri ed a per sone di minor ri lievo, si coprivano di stoffe di minor
p regi o, come d i panno sca cca to di Mori ena in uso alla nost ra Corte, e se
dovev ano servire a più alti per sona ggi eran o cop erti di velluti, di broccati ,
di dr appi d'oro o d'altre preziose stoffe, spesso r icam at e colle a rmi e colle
imprese del signore. Il seco lo XV , che port ò un gran lusso nella mobilia ,
diede a i cuscin i de lle forme ap pro p ria te al lor o uso pa rt icolare; i cu scin i
da sedia fu rono grossi e larghi , ora quadra ti ed ora ro tondi, quelli de­
stinati a posarvi sopra i piedi p resero qu alch e vo lta forma di palla , quell i
che si ge ttavano sulle pan che eran o sove nte tagliati in modo da permei-
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tere alle persone sedute d'ap poggiare i gomiti fra le loro orecchie (VIOLLET­
LE-Duc, I, p. 85)' Un esempio di cu scino di questa forma è quello che
posa sulla gran sedia baronale della sala da pranzo.

Alla Corte di Savoia si faceva gran lusso di cuscini nel secolo XV,
e ne troviamo menzionati di drappo d'oro su velluto e su satino figurato ,
di damasco ricamato d'oro con figure di leoni, di satino ricamato a rose
e ad ali di cigno con iniziali, di lana colle armi del duca Ludovico e di
Carlotta di Cip ro, di tappezzeria ed altri simili (Inventari dei castelli di
Ciamberì, di Torino e di Ponte d'Ain de l 1497 e 1498).

4 Panca a bracciuoli, intagliata a pergamena con
fondo dipinto come le altre 'panche, davanti al ca­
mma.

5 Grandi candelabri di ferro battuto a cinque fusti
o bracci ciascuno per doppieri, posti in fi la, tre per
parte lungo le pareti laterali.

È opinione ge nera le che i nostri av i patissero nelle loro case difetto
d' illu minazione e che la notte stessero in una semi oscurità. Ciò è solo
"ero se si paragoni ciò che allora era rea lmente e quello che si pratica
ogg idì nei nostri saloni nei quali la luce è così largamente prof~sa, ma tra
l'abuso della. luce (e ciò che facciamo noi merita spesso questo nome) e
"oscurità, vi è una via di mezzo. È certo che nel medio-evo l'abbondanza
della illuminazione fu considerata come un lusso nece ssario nelle feste
notturne e nelle cerimonie religiose. L'illuminazione facevasi con ceri ,
iorcie e doppieri di quattro candele riunite, che si facevan o tenere dai
servi e dai paggi, e più tardi si collocarono su alti candelabri . Questo modo
d'illuminazione, che venne ultimo in ordine di tempo e fu comune ne)
XV seco lo, è quello che si volle rappresentare in que sta sala .
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CAMERA BARONALE DA LETTO

Letto a baldacchino, riccamente scolpito, rilevato
su predella a cassette.

LETTIERA. - Il disegn o che si porge di qu est o g ra ndioso mobile
rende superfluo og ni comm ent o sulla s ua form a e sul pregi o degli intagli
che l'a do rnano, bas te rà perciò dire che questi sono ricava ti dall e scult ure
del famoso coro di St affarda conservato ne l Museo civico torinese.

Il lav oro d'intagli o è opera del sig . cav. Bocca stipettaio di S. M.

CORTINAGGI. - I cortinaggi sono a list e r ica ma te, raffiguranti i
dodici mesi dell 'anno tolti da mod elli del tempo, con dr appelloni dello
stesso ricam o contorn ati da un ga llo ne tessuto ad animali e fiora mi, ripro­
dott o da un mod ello antico posseduto da l Commi ssari o cav. Avondo. I
cortinaggi fur ono ri camati dall 'Ist ituto delle Ros ine che n' è l'espositore ;
il gallon e è lavor o dell a fabbri ca Pettiti da Torino.

COPERTA. - La coperta che è stesa sul Iett o è opera magistrale di
ricamo d'oro e di se ta a g ra n r ili evo deg li espositori signori frat elli San­
dr one da T orino. Ne l rica mo è riprodotto il grande stemma di Amedeo IX
di Savoia ch e g ià esist eva sul Cast ell azzo pre sso Monc al ieri e del quale
un a riproduzione vedesi mu rat a so p ra la porta d'in g resso del castello. Lo
stemma è sos te nuto da d ue leo ni che i fra telli Sandrone resero in ric amo
d'oro a gran rilievo mod ellato con ammirabile e perfetta esecuzione.

Pl{EDELLA. - An che oggidì si usa sollev ar e i g randi letti sopra pr e­
delle , ma ci ò ch e è un a par ticolarità degn a di nota è il partito ch e il senso
pra tico dei nos tri maggiori so leva trarn e costru endole a casse tte con fare il
pian o mobile che si poteva alzar e e chi ude re seco ndo il bisogn o. Di queste
predelle a cassette si tr ova sovente men zione negli inventari della mobilia
del xv secolo e servivano a r iporvi masser izie e s pecia lmente lenzu oli ed
altre biancheri e da Ietto (V . le numerose cit azioni di predelle a cassetta
in LECOY DE LA MA RcnE, Comptes et m émoriau x ' du roi Ren é, p. 245, 246,
281, 284, 286 e 2t:l7 . degl i anni 1471-72 e 1479) .
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LETTO. - La magnificenza del letto aveva fatt o rapidi progressi nel
seco lo xv. Sol o un secolo inn an zi le lettiere av eva no poca importanza ed
erano g eneralmente tutte coperte di drappi , salvo il capoletto che si el eva va
qualche volta sopra la testa con sculture . I lenzuoli er an o già du e nel se­
colo XIV, uno sul materasse e l'altro sotto le coperte, nel XV il lus so dei
materassi , cuscini, coperte, colt ron i, co ltro ncini, co rti naggi e cie li cr ebbe
grandemente. Fin dal seco lo XIV si usavan o al letto du e materassi , ma nel
XV se ne aumentò il numero e si aggiunse il capezzal e; i lenzuoli si av­
volgevano prima intorn o a lla persona, ma nel XV si lasciarono cadere dai
due lati del letto. I principi ed i g ra ndi sig nor i e rano forn iti di lenzuoli
in grande abbondanza ; i co nti dei tesori eri e g l' inventa ri delle guardarobe
de lla Corte di Savoia ne notano moltissimi e di fini ssime tele di Olanda,
di Costanz a . di T roys e di Rhei ms, e non pochi anche di seta ; s ulla fine
del sec olo XV la nostra Corte ne aveva pure di dor ati (V. In vent. cit o
del 1497 e 1498). La larghezza di essi var iava in ra gi one delle dimensioni
del letto che nel XV secolo prese proporzioni s t rao rdinar ie: a quei tempi

) misuravano g ià sette piedi di lun ghezza su sei di larghezza e qu alche volta
anche pi ù (VIOLLET-LE-D uc, I, p . 1(6) . Un conto della biancheria di Luigi XI
del '470 dà una idea dell a vastità alla qu ale giun gevano i letti princi­
pe schi di allora : i len zu oli del letto di qu el re formavano un esatto qua­
drato di cui ciascun lat o misurava esa tta mente qu attordici piedi e ott o
pollici, dim ensioni doppie dei piu g ra nd i letti dei tempi nostri (L EBER,
Essai sur t'appr éciation de la [ortune priv ée au m oyen ag e, pago 160-161).
Fra i lenzuoli posseduti dalla Casa di Savoia sulla fine di quel secolo ve
n'era di du e, di t re, di qu attro , di cinque, di sei e fino di sette tel i. I mi­
nori erano di tela piu g ross a, qu elli di tele d'Olanda od alt re più pre­
giate erano di qu attro o cinqu e teli , quelli di seta variavano nelle mag­
g io ri dimensioni tra i cinque ed i sette (V. Inventa rio cito del 1497-14<)8).

Gr ande magnificen za si spiegava nell e cop erte, nei capoletti e nei
cieli ; la Corte di Sav oia ne aveva dei ricch issimi di velluti seminati di
lac ci d i Sav oia e di gi gli, ricam ati a figure ed a ritratti de l principe a cui
serv ivano, di se ta con fal con i d i argento e d'oro , co n sire ne reggenti le
armi di Savoia accos ta te da qu ell e d i F ran cia e di Cipro, e di tappezzer ie
istoriate (Inv entario cit.) . Dell e coperte si usava far pompa in occasione
di puerperio , ed eran o qu anto di più ric co si p ossa imma ginar e. E cos a
singola re" non era infrequ en te anche fra pr incipesse il chi ed erl e a pre­
stanza. Nel 1469 Giolanda di F ran cia , duchessa di Savoia, aveva prestata
la sua alla cont essa di Ginevr a " (Conto del Te sor. ge n ., ap . CIBRARio,
E. p., li , p . 65). Nelle g ua rdarobe dei Duchi di Savoia, sulla fine del
seco lo XV tr ovavan si coperte di ve ll uto con un g ran sole di ric amo in
mezzo ed un 'aqu ila nera, di se ta cogli ste mmi di Sav oia e di Bressa , se­
minate di croci bianche, spa rse di nod i dell 'ordine del collare, di papa­
ga lli e d'altre figure, di lan a e di tappezzer ie tutte orna te in var ie foggie
di molto val ore e di gran vis ta (Inventari cito del ' 497-1498).
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Perché cope rte cosi preziose non fossero sciu pate dai cani che il signore
teneva seco nelle stanze, si era pensato a metterle al riparo mediante
certe graticole di leg no che si ponevano sui letti, le qua li impedivano che
i cani sa lendov i si cori cassero sulla coperta . Quest' uso doveva essere assai
generale nelle case dei g ra ndi nel XV seco lo; troviamo menzionate di
queste graticole in Francia (LECOY DE LA MARCHE, op. cit ., p. 274, nota 1
e p. 288), e ne incontriamo pure esempi alla Corte di Savoia sul declinare
dello stesso seco lo (llIvelltari cit. 1497-<}8, ai nn . 1418, 1481 e 1482).

Oltre il gran letto, nella stanza da dormire vi era generalmente un
lettuccio minore, del qu ale i nostri avi si servivano per sedere, e teneva
luogo dei nostri can apés .

2 Sedia da letto riccamente intagliata, ad alta spal­
liera mobile su mastietti od a ribalta, che ripiegan­
dosi sui bracciuoli, forma un tavolo presso il letto.

Questo mobile di eccezionale be llezza è opera dell'intagliatore signor
Rosso che n'è espositore.

La disposizione di ques ta sedia la rendeva appropriata ai molteplici
servizi cui era destinata presso il letto ed era comune in quei tempi, nei
quali la nota dominante nei mobili è sempre una g rande pr aticità.

3 Cassone di quercia, ad ornati graffiti su fondo nero,
da un modello esistente nel Museo Civico di To­
rma.

Anche questo be l mobile è lavoro dello scu ltore sig. Rosso.

4 Altro cassone di noce, scolpito a gran rilievo, sul
modello di un esemplare proveniente dalla Valle di
Aosta.

L'au tore degli squis iti intagli di questo gran mobile è il sig. Arbo­
le tti, scultore in Torino:

Il diseg no che si porge di questo mobile rende superfluo ogni com­
ment o anche per chi non l'h a davan ti . Esso è una delle opere pii! splen­
dide e ben riuscite ne lla nostra mobilia di lusso.

I I
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5 Sgabelli di legno comune e di forma ordinaria.

Di queste panche più basse e sem plici senza spalliera, si faceva gran de
uso nel medio-evo; quando erano neg li appartamenti nobili si gettava su
di essi una stoffa o dei cuscini ed era costu me della ricercata cor tesia di
allora che il cavaliere conversando colla castellana od altra nobil dama
sedesse più in basso sullo sgabello, usa nza che l'albagia della Corte di
Francia, e di quelle che ne seg uiva no l'etichett a, mant ennero in vita fino
pochi secoli fa. Quando gli sgabelli erano in luoghi più umili rimanevano
nud i e si present avan o in tut ta la loro rozzezza.

6 Cassapanca o ciscranna intagliata, con spalliera od
appoggiatoio mobile, posta davanti al fuoco.

Questo genere di panche erano molto in uso nel medio-evo e servivano
ad un tempo da sedia e da parafuoco, permettendo di sedere colla faccia
rivo lta a l fuoco o di volge rgl i le spa lle. Quando chi sedeva era volta to
verso la stanza si gettava una stoffa sull'appoggiatoio che faceva da spal­
liera, e così si aveva un riparo al dardeggiare tropp o vivo del ca lore.
Questa sorta di cassepanche sono spesso menzionate nella mob ilia degli
antichi castelli sotto il nome di bancqs tournois o torneys, e se ne trovano
esempi anche fra i mobili dei principi di Savoia nel XV secolo (V. Inven­
tari cito del 1497- 1498, nn . 1375, 1383, 1394).

Le due assi che formano i bracciuoli della panca sono intagliate a
pergamena, le facce della cassa sono più riccamente scolpi te con motivi
di ornamentazione tolti dagli stalli del coro di Staffarda.

7 Alari di ferro battuto, al camino.
Deg li alari abbiamo già parlat o a lungo in articoli precede nti ; per

questi aggiungeremo solo ch'essi sono lavoro del fabbro signor Bru no da
Rivara.

8 Seggioloni pieghevoli o ad recasse, a ribalta con
ornati geometrici a graffito.

S ulle sedie pieghevoli abbiamo detto altrove qua nto occorreva e quelle
osservazioni valgono anche per que ste che non presentano che una varietà
nella disposizione de lla snodatu ra. In esse è riprodo tto un modello giu­
dicato italiano del secolo XV (GAY, Glossaire archéo logique, p. 304)' Di
esso abbiamo già veduti due esempi nella sala da pranzo.

Ques ti seggioloni furo no costrutti da l sig. Cama ndona .



•
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9 Lavamano di ferro battuto, riccamente ornato, con
catinella e vaso mesciacqua inghirlandato di foglie
e di grappoli d'uva parimente di ferro battuto.

Di questo bel lavoro in ferro, eseguito con rara abilità ed esposto dal '
sig. Castello Prospero da Torino, è presentato qui contro il disegno che
rende superfluo ogni commento. In questo mobile spicca una ricchissima
ornamentazione e sono particolarmente notevoli per la squisitezza e la
difficoltà del lavoro le foglie ed i grappoli d'uva che incoronano il mesci­
acqua eseguiti a martello senza saldature.

IO Tavola rotonda ad una sola gamba o colonnina
formato da tre larghe costole intagliate e traforate}
posta di rimpetto al letto.

Dopo di aver presentato esempi delle altre forme di tavole, non si do­
veva tralasciare di mostrare anche questo di una tavola rotonda. Le ta­
vole di questa forma sono antichissime e' le troviamo molto in uso presso
i Romani; perdurarono nel medio-evo e diventarono celebri nei canti dei
poeti e nei romanzi dei cavalieri della tavola rotonda. Per le ragioni già
ripetute della vita nomade dei primi tempi del medio-evo furono forse
meno numerose c comuni delle quadrilunghe a cavalletti, ma nella mobilia
dei castelli principeschi e baronali ne compare sempre qualcuna. Ad e­
sempio fra i mobili del castello di Ponte d'Ain nel 14'}8 troviamo pure
notata una tavola rotonda di rovere (Inventari cit o al' n. '373) '

I I Specchio d'acciaio brunito con cornice e con piede
ornati di perle, posato sulla tavola.

Gli specchi figurano fra gli oggetti più antichi della mobilia dell'uomo
civilizzato, però lo specchio quale l'abbiamo noi è una invenzione assai
meno antica. L'antichità ed il medio-evo non ebbe che specchi di oro, di
argento o d'altri metalli levigati. Nel secolo XIII, quando il vetro divenne
più comune, si pensò di mettere dietro al vetro una sottile lamina di metallo
per ottenerne degli specchi; solo assai dopo fu scoperta ed applicata agli
specchi l'amalgama di stagno e di mercurio. In mezzo al lusso del secolo
XV gli specchi furono di grandissimo uso e si abbellirono in mille ma­
niere; alla Corte doi Savoia sulla; fine del secolo ve n'era d'oro, guerniti
di rubini, di perle e di diamanti, di argento, dipinti di dietro con sacre
immagini, e altri di vari metalli (Invent. cit.].
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12 Libri e carte sparsi sulla tavola.

Stanno posati sulla tavola facsimili di un libro a stamp a, di un ma­
noscr itt o in ca rta , e di du e document i l'un o in pergam ena e l'al tr o car­
tace o.

I! libro a stampa, ap ert o alla pagi na ripr odott a, è la leggenda di
Marta e Madd alen a impressa da Francesco S ilva nel 1496, uno dei
primi libri stampati in Torin o con inci sioni in legn o. La riprodu zione fu
eseguita sull ' unic o esemplare cono sciuto esistente nella biblioteca di
S. M., a cura del tipo g rafo edito re sig . comm. Carlo Emanuele Bona.

I! mano scritto conti ene una racc olt a di ballate francesi del secolo XV
di diversi autori, le due facciate ch e stanno aperte ne offrono un sagg io.

Que sta r iprodu zione fu eseguita in fototipi a dallo stabilimento de i
frate lli Doyen di T orino che ne sono espos itori coi due docum ent i che
seg uono rip rodotti pure col sistema de lla foto tip ia. _

I! primo documento in pergamena è un a quitan za del fam oso cond ot­
tiere Fa cin o Can e del 12 ge nnaio 1495 qu and o era in P iemont e agl i sti ­
pendi del Duca d'Orlean s sig nore d'Asti in qu el tempo .

L'altro docum ent o in carta è un mand ato di pagam ent o spicca to dal
governat ore di Asti per lo stesso duca di Orle an s di spese di g iustizia al
carnefice, il qu ale ave va ope rato il tagl io di un orecchio ad un delinquente.
La nota 'delle spese di questa operazione è curiosa e val e la pena di es­
sere trascritt a. Per le corde comprate dal cordaio coll e qu ali il malfattore
era stato legato 4 soldi; per un paio di guanti a l ca rnefice 6 soldi ; per
onorario al carnefice che aveva tagl iato l'orecchio 3 lire , total e 3 lire I O

soldi astesi, Ciò avveniva ai 16 di gennaio del 14 I 2 .

13 Pettine di avono, istoriato.

Que sto ese mplare è stato riprodott o da un orig inale ant ico ed espo st o
dal sig. L. Arr igon i di Milan o.

14 Clessidra od orologio a polvere.

Gli oro log i a ru ote ed a peso erano già vecchi nel secolo XV , ess i erano
infatti noti fin dal secolo XI e nel secolo XIII a l peso era g ià stata so­
sti tuita la molla; nel corso del X già si fab bri cavan o oro log i portatili ,
contuttoeiò con servavasi ancora in uso qu alche oro log io a polve re. Quello
che sta sulla nostra ta vola segna una delle note caratteristi che dell 'indole
del medio-evo molto abi tudinaria ed al sommo conservatrice.
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15 Tavola su cavalletti intagliati a traforo.

- ----
---_._~ ---

15q

-
Questi cavalletti, dei, quali si porge qui il disegno, sono stati riprodotti

da un modello esistente nel castello di Issogne . Questa tavola è di pro­
prietà del marchese Fernando di Villanova.

16 Credenza a baldacchino intagliata a gran rilievo
con figure rappresentanti la musica.

Della q ualità e dell 'uso di qu esto mob ile abbiamo g ià discorso a lungo
altrove (V . Sala da pranzo) e qui ci resterebbe solo da far rilevare la fi­
nitezza dell 'opera d'intaglio che ne fa uno dei mobili pii! belli e sontuosi
del caste llo, ma a tutto ciò supp liscono i due disegni che si danno di
qu esto mobile, r it ratto nel suo comp lesso e nei particolari della figura di
mezzo, assai pii! efficaci di qual unque parola. La com posizione di questa
cre denza è ispi rata alle sculture del noto cor o di Staffarda,

L' esecuzione di que sta bell 'opera d'intaglio è dovuta allo scultore
Bosco da Ch ieri . .
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17 Quadro con cormce dorata appeso alla parete
presso il letto.

Questo pregievole dipinto è antico ed appartiene alla sig- Con tessa
Carrù della Trinità.

18 Astuccio da libro di cuoio graffito, appeso con
un cordone alla cornice del quadro..

I libri nel medio-evo, specialmente quelli di devozione che quasi
sempre erano leggiadramente miniati, erano oggetti preziosi e di g ra n va­
lore; l'uso era perciò di teneri i chiusi in astucci e q uesti ordinariamente
facevansi di cuoio rabescato od altrimenti lavorato. L'arte di lavorare i
cuoi era molto avanti in quei tem pi, e l'esemplare qui esposto può darne
un'idea, esso fu lavorato con squisitezza di disegno e di esecuzione da l­
l'espositore Cesare Cipollina da Genova.,

19 Armatura completa, detta Massimiliana, riprodotta
da un modello della R. Armeria di Torino.

,
L'autore ed espositore di questo accurato lavoro è l'armaiuolo del/a

R. Galleria sig. Ajmino.



cAl Piano Sup eriore 163

20 Bussola intagliata alla porta che mette sulla bal­
conata nel cortile.

Dopo ciò che abbiamo detto altrove delle bussole, non è più il caso
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di ritorna-re sulla destinazione di questo mobile, qu i basterà di notare l 'ec­
cezionale e più ricca ornamentazione di esso qua ndo trovavasi colloca to
nelle sale dell'appartamento nobile; di questa sfarzosa ornamentazione darà
un'idea il disegno che se ne produce. Il disegno fu tolto dalla porta del
castello di Malgra ; l'accurata ed elegante esecuzione è dovuta allo sc ul­
tore sig. Bosco Giorgio da Chieri.

2 I Filatoio lavorato al torno.

Quest'oggetto, che segna una dell e più vecc hie occupazio ni casaling he
della donn a anc he q uan do apparteneva all'a lta classe dei signo ri feudal i,
è lavoro dell'esposi tore sig. Milone.

22 Parato di seta azzurra con nodi di Savoia ed il
motto Fert, lavorati in argento al telaio.

Questo bellissimo tessuto fu eseguito dal sig. Ghidini.

CAMERETTA OD ORATORIO PRIVATO

Presso le stanze di quotidiana abitazione e da letto solevano esservi
piccole camerette destinate al barone ed alla dama quan do voleva riti­
rarsi in luogo più riservato, e queste camerette, che dicevansi de retrait,
servivano per raccogliersi in devote preghiere e per altre occorrenze in­
time e personali. Tale è appunto la cameretta che s'apre accanto alla
sala da letto. La bella porta intagliata che ne chiude il passo ai p rofani
è stata intagliata ed esposta dal sig. cav. Bocca sti pettaio di S. M.

I mobi li di q uesta cameretta sono i seguenti:

I Panca a spalliera addossata alla parete coperta di
un pancale e guerni ta di cuscini.

Questa panca è del genere di molte altre già vedute sulle quali ab­
biamo detto quanto valeva a spiegarne l'uso ed i particolari della loro
costruzione.
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2 Inginocchiatoi scolpiti a pergamena.
L'uno di essi ha la forma di un semplice sgabello, l'altro invece di

un vero inginocchiatoio; sopra amen due si posava il libro d'orazioni e
davanti ad essi s'inginocchiavano il signore e la dama sopra cuscini posti

in terra. ' . "" '" C' Q

3 Tavola a cavalletti coperta da tovaglia.
Questa tavola rappresentava quasi un altarino su cui due candelieri

brillavano davanti ad una sacra immagine, oggetto di particolar divozione
dei padroni del castello .

4 Dittico appeso al muro, sopra la tavola.
Questo dipinto rappresenta divisa in due scomparti la scena dell 'an­

nunziazione, ed è opera del distinto pittore sig. Rodolfo Morgari. La cor­
nice fu eseguita dallo intagliatore sig . Rosso.

CAPPELLA

:N.ella parte destinata ai szgnorl del Castello.

I Mensa dell' altare di legno intagliato a traforo,
dorato, su fondo colorito.

Il modello di questa mensa dell'altare fu tolto da quello della cap­
pella del castello d'Issogne. Essa fu eseguita dall 'intagliatore sig. Gaspe­
rini.

2 Tovaglia dell'altare,
La tovaglia che copre la mensa dell'altare è dello stesso genere delle

altre tovaglie tessute a opera, delle quali già abbiamo visto altri esempi.
Questa fu però arricchita dalla signorina Bianchi mediante un vago con­
torno o frangia a nodi tratta con paziente lavoro della tovaglia stessa.
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3 Candelieri dell'altare.
I candelieri d'argento che brilllano sull'altare sono stati eseguiti dal­

l'espositore stesso di questi candelieri, il sig. Stocchero.

4 Incensiere di metallo dorato a svariati disegni.

P regio principale di questo arredo sacro, oltre l'accurata esecuzione , è
la moltepli ce varietà de ll'ornamen taz ione di sti le gotico puro, che cambia
ad og nuna delle faccie. Anche ques t'oggetto uscì pu re dal laborator io del­
l'es pos itore sig. Stocchero.

5 Cuscino per posarvi il messale.

Ai bei lavori di ricamo già precedentemente segnalati e dovuti al
grazioso concorso di gentili signore dobbiamo aggiungere anche ques to
del cuscino posto sull'altare per posarvi il messale. In esso la sig nora
PEPIONE dipinse all'ago con effetto e finitezza mirabili la scena di Gesù
davanti a Pilato. Questo cuscino fa altamente onore all'arte conte mporanea
del ricamo.

6 Trittico dell'altare .
Fa da dossa le all'a ltare il noto tri ttico P ensa, meravigli a dell' arte fiam­

minga, dell'intaglio in legno del secolo XV. Esso fu concesso ed esposto
dal sig. Conte Pensa di Marsaglia, proprietario.

7 Candelabro di ferro battuto e stagnato a foggia
di piramide tronca con ricche ornamentazioni pel
cero pasquale.

Questo fu in ogni tempo il candelabro ' di maggior dimensio ne e di
forme più riccamente ornate che spiccasse presso l' alt are.

Il nostr o fu esegui to con molta maestri a dal fabro sig. Albino .

8 Lumiera di ferro battuto e stagnato, pendente dalla
volta.

Abbiamo parlato delle lumiere quando osservammo quella che pe nde
dal soffitto nell'antisala e ci ò che abbiamo detto a proposito di que lla, vale
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per que sta, come per molt e altre ; l'unica differen za sta in ciò che questa
è stagnata e quella no.

La comp osizione di que sta lumiera è ispira ta a documenti del tempo ;
l'esecuzione è dovuta al sig . Ponzio da Carmagnola.

9 Panche intagliate a traforo, dorate e dipinte come
l'altare.

Anche di queste panche è stato a rtefice il sig . Gasparini.
Su una di esse, a destra di chi entra, è posato un bel cuscino rica ­

mato , col mott o Ihesus. Esso è lavoro dell a signora Conte ssa BROGLI A.

IO Cancellata di separazione tra la parte signorile e
quella destinata al servidorame.

Il tipo di qu esta cancellata è esattamente copiato da quella esistente
nella cappella del castello d'Issogne , in V alle d'Aosta.

:N.ella parte destinata ai jamigli.

I I Panche semplici.

12 Alari al camino di ferro fuso.
Questi alari sono la ripetizione di quelli che abbiamo già visti nel­

l'antisala baronale.

STANZA PER SCUDIERI O DAMIGELLE

Oltre le sa le dell 'appartament o d'onore, v'era no stanze più modeste per
scudieri, cavali eri e dam igell e ;' una di esse è app unto quella che s'i ncontra
uscendo dalla cappella , in fondo ad uno stre tto corridoio.

La mobigli a di qu este sta nze, rido t ta a l puro necessar io, dall 'aspetto
sempli ce e dimes so, riflette un altro ordine di vita diverso da quello che
abbiamo visto fin qui .

I pochi mobili di q ues ta stanzuccia sono ;
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I Letto di legno scolpito a pergamena con corti­
naggi di panno verde e coperta dello stesso.

Il tipo di questo letto è tolto da un esemplare del castello di Issogn e.

2 Lavamano di legno ad una sola gamba con braccio
terminante in uno stemma.

Il modello di questo mobile fu rica vat o da una miniatura del temp o.

3 Cassone semplice con ferratura lavorata.
Fu riprodotto da un modello antico del Conte di S. Martino.

4 Alari di ferro battuto terminanti in cerchio.

5 Lume a quattro fiamme, due a olio e due a cer
Riproduzione di un modello antico ritrovato a Cumiana, di prop'

del Cav . L. Provana di Collegno.

STANZA DEL SEGRETARIO

Prima di lasciare il castello, s' incontra ancora una stanzuccia raccolta
e quieta, i cui mobili dicono a chiare note quale fosse la persona che la
doveva abitare. Tutti i mobili di essa si riducono a tre o quattro, cioè:

I Leggio da scrivere e da studiare, di forma sem-
plice e severa.

2 Due sedie pieghevoli o ad iccasse.

3 Tavola a cavalletti ordinaria.

4 Scrigno per riporre carte od altri oggetti.

S Libri e carte sparsi sui mobili.

PIETRO VAYRA .



CORREZIONI ED AGGIUNTE

La fr etta con CIti si dovett e stampare questo Catalog o, fu

cagione che alcuni [errori passarono inavvertiti ag li aut ori

quando rividero le bozze; i quali non crediamo , senza un 'er­

rata, licenziare al pu bblico , poich è sono tali da alterare il senso

della scrittura.

Pag o '5 , lin , ' 3, dove dice : il Tesoro di Br une tto Lati ni ci recò un
compendio del sape re Fran cese.. .

Leggi : il Te sor o di Brunetto Lat ini ci recò un compend io del
sa pe re nel XIII · sec olo, in lin gua Fr ancese.. .

P ago 34, lin. 2 , dove dice: a più metri circa da l suo lo ...
Leggi : a più met ri dal suo lo...

Ibidem , lino ' 7, dov e dice: È una cro ce di legn o inta gli at o, a orna ti e
figure in rili evo, il tutto dipinto e dor ato ...

Leggi : è un a croce di legn o, intag liato a orna ti e figure in
r.ilievo.

Pago 37, lin 23, deve dice : Il fosso , o vallo o terrapieno, come lo stec­
cat o, è cert o...

Leggi : Il fosso, e il va llo o terra pien o, come lo stecca to, sono
certo. ..

Pago 53, lino l a e seguenti, dove clice: stanno ora In una sa la a pian
ter ren o dello stesso pa lazzo.

I tipi più com un i del secolo XV sono a vernice a bas e
di piomb o, graffiti e macchi at i con ra mina ...

Leggi : sta nno ora in una sala a pian terrreno dello stesso pa­
lazzo. I tipi più comuni del seco lo XV sono a vern ice di
p iomb o, graffi ti e macchiati con ramina...

P ago 53, lin . 20, dov e dice : è la bottega de l Ramaio, tenuta dal sig .
Bianco Giuseppe.

Leggi: sono le bo tteghe del Ramaio e d el Fruttivendolo, te­
nute, la pr ima dal sig. Bianc o Giuse ppe, e la seconda dal
sig. Beltrami Costant ino.

.~ l .
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Pago 68, lin o t o, dov e dice: pilastri c trammezzi dello spessore e della
la rg-h ezza di un mattone .. .

Leg gi: pil astri c t rnrnm ezzi , il cui minimo sp es sore pot ev a es ­
se re la la rg hezza di un mattone . ..

Pago (' f). lino )3 , dov e di ce: di dov er ·:seo mpa rtire
piani .. .

difensori in tre

difensori in du e piani ...

l To n so come sp ieg a re quest'as-

Leg gi : di dover sco mparti re

Pago 72, Not a, in principio, ove dice :
sc rzione ...

Leg gi : lo stesso pot ei complet are tal e

P ago 76, lin o 23, dove di ce: s u l Rod an o.. .
Leg gi: s u l delta d e l Rodano.. .

noti zia .. .

P ag o 7c), lin . 2", dove di ce : casse ttm i a s te lle d 'oro, sca cca ti ..
Leg gi : casse tt on i a ste lle d 'oro e d'arg ento, scacca ti ..

Pago 123 , li nea I), a vece d i : osse rva ndo ...
Leggi : assumendo .. .

A GGI UNTE.

ca v. AI-cost r u uore

Artefice il s ig. Arbo letri.

Artefici i s igg. l3osco Arbol eui .

Arte fice il s ig. Ronco da Ch ieri.

La lettiera fu esegu ita dai s igg. frat elli

al N. II , aggi ungi: Espos itore c
lem an o Giusep pe.

a I ~ . 15, agg IungI:

al x. 17, agg Iung I:

al X. 2, aggiungi :

al N . I, aggiungi:
Lazzero,

Il '),1 )3 ,140 , ai ]\1 3 , 12 , 1'1 aggiungi Artefice di ques ti rno-
bili è il s ig . Bosco Gi or gio di C hi e ri.

147 e 14') , al 1'\' l , 2 e " aggi ungi: Arte fice il s ig . Cam andona .

155, al X. 6, aggiung i : Artefice il sig . A.rba eui.

157, a l N. ro, aggiun g i : Artefice il s ig . avo Bocca s t ipett a io
di S. ~l.

,.\ page

A page

A pago

A pago

Ibid em,

A pago [ 59,

A pago 162,

.\ pago .65,

A pago 168,

Ibi dem , a l :>I . 2 , a~gl u ngl: Artefice il s ig. Ro nco predetto.

Ibide m. a l N. 3, aggiungi: Art efici i sigg. fra te lli Lazzaro predett i.

Ib idem , a i J\ ' 1 e 2 (s ta nza del Segre ta r io), a g giungi : Artefic e il sig nor
Ca mandona pred etto.
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	14. Clessidra od orologio a polvere
	15. Tavola su cavalletti intagliati a traforo
	16. Credenza a baldacchino intagliata a gran rilievo con figure rappresentanti la musica
	17. Quadro con cornice dorata appeso alla parete presso il letto
	18. Astuccio da libro di cuoio graffito, appeso con un cordone alla cornice del quadro
	19. Armatura completa, detta Massimiliana, riprodotta da un modello della R. Armeria di Torino
	20. Bussola intagliata alla porta che mette sulla balconata nel cortile
	21. Filatoio lavorato al torno
	22. Parato di seta azzurra con nodi di Savoia ed il motto Fert, lavorati in argento al telaio
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	1. Panca a spalliera addossata alla parete coperta di un pancale e guernita di cuscini
	2. Inginocchiatoi scolpiti a pergamena
	3. Tavola a cavalletti coperta da tovaglia
	4. Dittico appeso al muro, sopra la tavola

	CAPPELLA
	1. Mensa dell'altare di legno intagliato a traforo, dorato, su fondo colorito
	2. Tovaglia dell'altare
	3. Candelieri dell'altare
	4. Incensiere di metallo dorato a svariati disegni
	5. Cuscino per posarvi il messale
	6. Trittico dell' altare
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	STANZA PER SCUDIERI O DAMIGELLE
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	4. Alari di ferro battuto terminanti in cerchio
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	STANZA DEL SEGRETARIO
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